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La seduta comincia alle 10.5. 
C A M E R I N I , segretario, legge il processo 

verbale della sedu ta an t imer id i ana prece-
dente . 

P R E S I D E N T E . Sul processo verbale ha 
chiesto di par lare l 'onorevole Cavagnar i . Ne 
ha facol tà . 

C A V A G N A R I . Onorevole Pres idente , af-
finché non costi tuisca un precedente, e non 
v a d a poi in consuetudine, desidererei che 
la Camera desse la sua approvazione di ra-
tifica, con plauso, alla deliberazione della 
presidenza; la quale, credendo d ' in terpre-
ta rue il pensiero, ha r i t . n u t o oppor tuno di 
indire la sedu ta di s tamane. 

P R E S I D E N T E . Devo fa re osservare 
al l 'onorevole Cavagnar i che, d a t a la ecce-
zionalità e solenni tà della circostanza, nella 
quale si chiuse la sedu ta pomer id iana di 
mercoledì, e d a t a la deliberazione già pre-
sa, in massima, dalla Camera ;<stessa, di te-
nore sedute an t imer id iane in ques to scorcio 
di lavori pa r l amen ta r i era più che giusti-
ficata, da p a r t e della pres idenza, la deli-
berazione di indire la sedu ta per s t amane . 

CAVAGNARI . Ed io a p p u n t o ho pro-
posto l ' approvaz ione ed il plauso. Ma chi 
stabilisce le sedute è sempre la Camera. 
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P R E S I D E N T E . Non essendovi altre os-
servazioni, questo processo verbale si in ten-
derà approva to . 

{È approvato). 
Presentazione di disegni di legge 

e di relazioni. 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole ministro di 

grazia e giustizia e dei culti ha facol tà di 
par lare . 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. Mi onoro di 
p resen ta re alla Camera il disegno di legge, 
a p p r o v a t o dal Sena to del Regno: Sulla cit-
t ad inanza . 

P R E S I D E N T E . Do a t t o all 'onorevole 
ministro della presentazione del disegno di 
legge, approva to dal Senato del Regno : 
Sulla c i t t ad inanza . 

Sarà s t a m p a t o e dis t r ibui to. 
L 'onorevole ministro del tesoro ha fa-

coltà di par lare . 
TEDESCO, ministro del tesoro. Mi onoro 

di presentare alla Camera i seguenti disegni 
di legge : 

Maggiore assegnazione di fondi al ca-
pi tolo 42 dello s t a to di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, indust r ia e com-
mercio per l 'esercizio finanziario 1911-12; 

A u m e n t o della dotazione del Senato 
del Regno per l 'esercizio finanziario 1911-12; 

Garanzia dei m u t u i «da assumere dal 
comune di Torino sulla Cassa dei deposi t i 
e prest i t i . 

Chiedo che questi disegni di legge siano 
invia'ti alla G i u n t a generale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do a t t o all 'onorevole 
minis t ro del tesoro della presentazione dei 
seguenti disegni di legge: 

Maggiore assegnazione di fondi al ca-
pitolo 42 dello s ta to di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, indus t r ia e com-
mercio per l 'esercizio finanziario 1911-12 ; 

Aumento della dotazione del Senato del 
Regno per l 'esercizio finanziario 1911-12; 

Garanzia dei mu tu i da assumere dal 
comune di Torino sulla Cassa depositi e 
prest i t i . 

L 'onorevole ministro chiede che quest i 
t re disegni siano inviat i alla Giunta gene-
ra le del bilancio. 

Non essendovi osservazioni in con t ra r io 
così r imar rà stabil i to. 

(Così è stabilito). 

I n v i t o gli onorevoli Romanin - Jacur e 
Fulei a recarsi alla t r i buna per presen-
t a r e delle relazioni, 

R O M A N I N - J A C U R . Mi onoro di pre-
sen ta re alla Camera la relazione sul disegno 
di legge: P rovved imen t i per la sistemazione 
idraul ico-forestale nei bacini mon tan i , per 
al tre opere idrauliche e per le bonifica-
zioni. (3-D) 

E U L C I . Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge: Pro-
roga della val idi tà delle disposizioni con-
t e n u t e nell 'articolo 5 della legge 17 luglio 
1910, n. 492, concernente provvediment i per 
favor i re il commercio degli agrumi e dei 
loro derivat i . (958) 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saran-
no s t a m p a t e e dis t r ibui te . 

Discussione del disegno di legge Modificazioni 
all'articolo 2 6 4 dell'ordinamento giudiziario 
del 1865 nella parte che rigurada la inden-
nità dovuta ai giurati. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Modifi-
cazioni all 'articolo 264 del l 'o rd inamento giu-
diziario del 1865 nella pa r te che r i g u a r d a l a 
indenni tà dovu ta ai giurat i . 

Se ne dia l e t tu ra . 
C A M E R I N I , segretario, legge : {V. Stam-

pato n . 898-A) 
P R E S I D E N T E . Dichiaro aper ta la di-

scussione generale. 
H a facol tà di pa r la re l 'onorevole Cotu-

gno. 
(Non è presente). 
H a facol tà di par lare l 'onorevole Gio-

vanni Alessio. 
A L E S S I O GIOVANNI . Credo che siamo 

t u t t i d 'accordo circa la necessità di rifor-
mare la tar i f fa per quan to r iguarda l 'in-
de nn i t à dovu ta ai g iura t i per il servizio 
che essi pres tano. 

Anche nella relazione al disegno di legge 
ministeriale ed in quella della Commissione 
si accenna a questa necessità. Si dice non-
dimeno che le a t t u a l i condizioni del bilan-
cio non consentono di poter p rovvedere 
i m m e d i a t a m e n t e , e si l imita il p roge t to a 
considerare un solo caso ; quello, cioè, di 
indenni tà d o v u t e ai giurat i per' lunghi di-
ba t t imen t i . 

Ora a me pare che in r appo r to all 'ob-
bligo che hanno t u t t i i g iurat i di p res ta re 
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il servizio, non trovi sufficiente giustifica-
zione l'eccezionale revisione della tariffa. 

Si dice che il d iba t t imento deve du-
rare più di sessanta udienze perchè si possa 
avere un aumento d ' indennità , sempre che 
i giurati la richiedano. Ora questo termine 
di sessanta udienze a quale criterio si rife-
risce? A nessuno. Le sessanta, come le 
c inquanta o qua ran ta udienze non avreb-
bero giustificazione in alcun principio re» 
golatore del servizio. 

Se si dovesse avere una norma, dovreb-
be esser questa : i giurati devono servire 
quindici giorni, quindi per questo servizio 
di quindici giorni, poiché non si modifica 
la tar iffa , t u t t i i giurati d ' I ta l ia ricevono 
l ' indenni tà di quat t ro lire. Ma, al di là dei 
quindici giorni, che dovrebbero servire come 
norma, quando un dibat t imento si prolunga 
in modo che la quindicina diventa non più 
la quindicina del servizio, ma un servizio 
eccezionale per le condizioni in cui si svolge 
il d iba t t imento , che quasi sempre è l 'ultimo 
di quelli fissati nel ruolo della quindicina, 
allora a questi giurati, che sono costretti 
a r imanere oltre il tempo prescritto per il 
servizio, è dovuta, per qualsiasi dura ta del 
dibat t imento, un ' indenni tà maggiore. In 
ta l caso la maggiore indennità s'intende, 
perchè essa si rapport i al servizio straordi-
nario od eccezionale che prestano i giurati 
dell 'ultimo dibat t imento, servizio che tal-
volta si protrae per mesi e mesi. 

Questa pare che sia la norma che si possa 
ritenere giusta, in rapporto a quei giurati 
che devo no servire eccezionalmente più lungo 
tempo. Ed in ta l modo non facciamo una 
disposizione che parrebbe f a t t a per un di-
ba t t imento o due durante l 'anno. 

Inoltre, se noi stabiliamo nn numero de-
terminato di udienze per concedere le in-
dennità maggiori, vi potrà anche essere il 
sospetto, talvolta, che un procedimento si 
faccia durare t an to da farlo arrivare a 
quel numero di udienze che consenta l'in-
dennità. 

Se noi s tabi l iamo la dura ta del dibatti-
mento a sessanta udienze per dare le sette 
lire d ' indenni tà ai giurati, si potrà un di-
ba t t imento prolungare, con le facili malat t ie 
o indisposizioni dei giurati stessi, e con la 
malinconica compiacenza dei magistrat i e 
degli avvocat i al punto da poter godere 
quelle indennità che altrimenti non si go-
drebbero. 

Forse non si presterebbero sempre a questi 
piccoli espedienti i magistrat i , ma più facil-
mente i difensori i quali hanno interesse... 

A P B I L E . Si t r a t t a del numero delle 
udienze. 

ALESSIO GIOVANNI. Anche se si t r a t t a 
del numero delle udienze, per malat t ie o in-
disposizioni dei giurati, si possono fare delle 
udienze che non siano utili. Se invece di 
sei o sette ore di udienza, si fanno udienze 
che durano dae ore, se ne accresce il nu-
mero. 

Ripeto, anche portando, come si fa, alla 
fine della quindicina il processo più lungo, 
se i giurati devono prestare un servizio 
maggiore di quello ordinario di quindici 
giorni, abbiano l ' indenni tà di sette lire, 
qualunque sia il numero di giorni di dura ta 
del dibat t imento. 

Una disposizione diversa non si inspire-
rebbe ad alcuna norma di giustizia per sta-
bilire le udienze,perchè tan to sonocinquanta, 
come sessanta o quaranta , e non si può 
nemmeno dire che tale provvedimento eli-
mini qualunque espediente per prolungare il 
numero delle udienze stesse. 

Mi auguro quindi, e ne faccio raccoman-
dazióne, che l 'onorevole ministro voglia in 
t a l senso accettare di emendare l 'articolo 
primo del disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Turco, il quale ha presentato il 
seguente ordine del giorno : 

« La Camera, convinta che, per restau-
ra re il prestigio dell ' istituto del giurì, sia 
urgente addivenire ad una selezione più 
rigorosa e, corrispett ivamente, ad un t ra t -
tamento più dignitoso dei giudici popolari, 
confida che il Governo vorrà con prov-
v ida energia affret tare i relativi provvedi-
menti ». 

TURCO. Il mio ordine del giorno è desti-
nato a non essere nemmeno svolto, direi 
quasi. 

Venire ora qui a discutere l 'ampio, lato 
problema del giurì non è il caso; però a 
me è parso doveroso, nell 'atto in cui si af-
f e r m a v a la necessità di migliorare, diciamo 
così, le condizioni materiali ed economiche 
del giurì, di porre contemporaneamente 
l 'affermazione della necessità indeclinabile 
di migliorarne le condizioni morali ed intel-
lettuali . 

Quest 'ordine del giorno da me modesta-
mente presentato ha quest 'unico scopo, per-

chè credo alla necessità urgente, indeclina-
bi le , che le condizioni morali e intel let tual i 
d e l giurì siano prontamente modificate. 
Po iché allo s ta to in .cui è - r i d o t t o a t tua l -
mente il giurì, esso non è soltanto il cir-
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colo dei present i nella sede, ma il circolo 
dei giurat i professionali , i qual i p rovvedono 
alla scarsità della remuneraz ione governa-
t iva con qualche supple t ivo che non è il 
caso neppure di indicare in questo mo-
mento. 

Quindi l 'onorevole m'nis t ro , che si r i serva 
in sede di più ampia r i forma della proce-
dura penale, di a f f ron ta re e risolvere ques to 
problema, l icordi questo modesto vo to che 
10 presento col mio ordine del giorno : av-
visare cioè a quei p rovved iment i ch3 sono 
necessari, indispensabil i perchè il livello mo-
rale e in te l le t tuale del giurì sia elevato, e 
perchè sia del resto anche proporz ionato 
a l l ' incremento in te lL t tua le della vi ta mo-
derna. 

10 p iu t tos to dirò una parola in ordine, 
a l l ' a t tua le disegno di legge, che, modesto 
come è nei suoi effetti , puro r app re sen t a 
un 'a f fe rmazione di giustizia. E f r ancamen te 
dichiaro che avrei prefer i to il s is tema pro-
posto dal Governo a quello proposto dal la 
Commissione. • 

Non t rovo che il metodo di p r j f ì s sa re 
un numero di udienze sia utile, sia c o n f a -
cente. Non fosse altro per quella che l 'onore-
vole Giovanni Alessio ch iamava malinconica 
considerazione, di un possibile sforzo cioè 
da par te degli interessat i a prolungare ol t re 
11 l imite de te rmina to la d u r a t a dei d iba t t i -
m e n t i : siamo uomini e non dobb iamo pen-
sare che a lcunché di u m a n o sia es t raneo a 
noi come uomini e quindi nemmeno a co-
loro che sono giurat i . 

Quindi credo che il s is tema a d o t t a t o da l 
ministro p roponente sia più ada t to , più ido-
neo ed anche un poco più dignitoso. Poi -
ché quello di voler discaricare dal Governo 
in genere t u t t e le responsabil i tà è conce t to 
appa ren temen te , ma non sos tanz ia lmente , 
democratico: il Governo, per la sua digni tà 
e la sua responsabil i tà , deve avere una cer ta 
l a t i tud ine di azione. 

Ora può avvenire, onorevole ministro, 
che in certi moment i , in certi luoghi , il pro-
lungarsi di un d i b a t t i m e n t o non sia così 
grave nelle sue conseguenze materiali per 
quei disgraziati che sono capi ta t i nel giurì 
come in altr i luoghi o in altri t empi può 
essere. 

È dunque un criterio di condizioni re-
lat ive che il disegno di legga ministeriale 
deferiva pr ima alle au tor i tà locali e poi al 
ministro. 

11 voler prestabil ire un dato numero di 
giorni non è dignitoso, e non si può a d a t -

t a re alle esigenze sempre mutevol i , sempre 
var ie delle contingenze di t empo e di luogo. 
Quindi io pregherei l 'onorevole r e l a t o r e d i 
non voler insistere nella propos ta a d o t t a t a 
e di voler acce t ta re il disegno di legge corner 
è presenta to dal minis tro. 

Mi auguro poi che si voglia dare a q u e -
sto disegno di legge il s ignif icato di urn 
pr imo passo per la risoluzione del p rob lema 
del giurì, che meri ta davvero la conside-
razione degli studiosi ed i p r o v v e d i m e n t i 
del Governo. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di pa r l a r e 
l 'onorevole Grippo. 

G R I P P O . Farò poche osservazioni, le 
.quali mi sono s t a t e inspirate p r inc ipa lmente 
da u n a considerazione che fa l'onorevole^ 
relatore della Giun ta generale del bilancio. 
Egli dice che è deplorevole vedere come 
l'ufficio di g iura to non solo non sia più 
eserci tato con l 'entus iasmo dei primi t empi , 
ma si cerchi di evi tar lo com3 un grave-
peso. 

A mio modo di vedere la causa princi-
pale, se non unica, di questo gravissimo 
inconveniente, è la consuetudine deplore-
vole di pro lungare enormemente i d ibat t i -
ment i , 

Quando un d iba t t imen to d u r a un mese,, 
due mesi, t re mesi, come volete che u n cit-
t ad ino professionista o comunque occupato 
possa fare il g i u r a t o ? (Approvaz ion i ) . 

Quando si t r a t t i di un impiegato dello 
Sta to , può essere per lui anche una diva-
gazione, perchè egli cont inua a percepire lo 
st ipendio, va a fa re il giurato a mezzogiorno 
invece di anda re all 'ufficio alle n o v e ; ma 
quando si t r a t t a di un professionista, di 
un agricoltore, di un industriale, il danno 
per loro d iven ta grave, perchè essi vengono 
tolt i comple tamente alle loro occupazioni. 

I l prolungarsi dei d iba t t imen t i in ' I ta l ia* 
è d iven ta to uno scandalo; ( .Approvazioni) 
in Inghi l terra , in Francia , in Belgio, in A -
merica, qua lunque processo, anche g rav i s -
simo, anche di assassinio, si l iquida in quat -
t ro o cinque giorni. (Approvaz ion i ) . 

E non è esat to che la colpa di questo 
pro lungamento sia degli avvoca t i e della 
loro van i t à di discussione, che pure è de-
plorevole, ma la colpa è anche, mi duole il 
dirlo, di chi dirige i d iba t t imen t i , dei rap-
presen tan t i il pubblico ministero, e di a l t re 
circostanze dalle quali par leremo. . . 

A P R I L E . È della procedura . . . 
F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di-

grazia e giustizia e dei culti. Pr incipalmente . . 
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G E I P P O . ...perchè quando si vedono di-
b a t t i m e n t i nei quali gli interrogatori e gli 
att i di confronto richiedono mesi intieri, è 
lecito domandare dove si voglia arr ivare! 
{Bene!) 

Sono convinto c h e a molti inconvenienti 
p r o v v e d e r à il nuovo codice di procedura 
penale alla cui collaborazione ho parteci-
pato insieme con l 'onorevole ministro, sotto 
la guida di quel sommo e venerato maestro 
«he è il professore Pess ina; sono intima-
mente convinto che, quando sarà profonda-
mente t r a s f o r m a t a la procedura istruttoria 
ed avremo garantito l 'esattezza degli inter-
rogatori e degli altri atti , non avremo più, 
durante i dibatt i t i , quelle discussioni incre-
sciose che spesso si verificano, quando gii 
accusat i contrastano la verità dei processi 
verbali . 

Certo io sono più propenso a credere alla 
fedel tà delle dichiarazioni dei funzionari 
pubblici e dei magistrati che non a quella 
degli accusati; ma se per la procedura istrut-
toria sarà adottata una temperata pubbli-
cità ed il contraddittorio, i dibatt imenti 
potranno procedere più speditamente. 

Concludendo, non si può sperare che la 
parte scelta della cittadinanza voglia assu-
mersi il c ò m p i t o dell 'ufficio nobile e grave 
di g iurato se non si provvede, con tempera-
menti legislativi e con metodi di pratica 
forense affinchè i dibatt imenti diventino 
brevi; perchè se si t rat ta di un sacrificio di 
tre, quattro o cinque giorni ogni cittadino 
sentirà di poterlo fare, mentre non sente 
oggi di sacrificarsi per mesi e mesi. 

Quanto al merito del disegno di legge, 
io pregherei i colleghi, che hanno fat to os-
servazioni, di non insistervi. Sia col mètodo 
del Ministero, che r iservava a sè una certa 
l ibertà circa la concessione della indennità, 
sia col metodo di prefiggere un termine, in-
convenienti possono sempre verificarsi. Ma 
sventuratamente stiamo nella v i ta pratica ! 
Se un ministro dovrà provvedere, vo l ta per 
v o l t a con decreti , avremo una serie di mo-
lestie, di querimonie, e forse anche di de-
plorevoli accuse di favorit ismo contro il 
presidente della Corte, e contro il procura-
tore generale, che dovrà fare le proposte. 

Onde io sarei d 'avv iso che il meglio sa-
rebbe accettare il progetto modificato della 
Commissione, e di non insistere sul ritorno 
al progetto ministeriale. 

Credo di non dover più abusare del vo-
stro tempo, onorevol i colleghi, perchè la 
questione dei giurati è di quelle, che si po-
tranno coordinare al nuovo procedimento pe-

nale, e che avremo tempo di discutere con 
larghezza quando il disegno di legge verrà 
alla Camera. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Mezzanotte. 

M E Z Z A N O T T E . Non avrei chiesto di 
parlare se il progetto, presentato dal mini-
nistro, fosse stato pienamente accolto dalla 
Commissione. M a l a Commissione v i h a por-
t a t o una modificazione, che credo non sia 
nei vot i di tutt i . 

Ora io vorrei fare formale preghiera di 
r idurre alquanto il termine, perchè mi sem-
bra che il termine di sessanta giorni sia 
t roppo lungo. Eaccomando pure all 'onore-
vole ministro di tener prestnte nel nuovo 
disegno di legge la necessità di riformare 
la giurìa ,che a me pare oggi non funzioni 
molto bene. 

P E E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Canevari . 

C A N E V A R'I. Credo di non dover spen-
dere parole per giustificare questo disegno di 
l egge ,che si giustifica pienamente da sè. Mi 
p e r m e t t o soltanto di ri levare un'affermazio-
ne, che è stata scritta nella relazione della 
Giunta generale del bilancio. Si legge in 
essa : « indubbiamente è da tutt i ricono-
sciuto come il nobilissimo ufficio di giurato 
non sia dai cittadini più esercitato con quel-
l 'entusiasmo, che nei primi anni di tale isti-
tuzione si manifestava». 

Me lo permetta l 'onorevole relatore, ma 
10 sono uno di quelli, che non consentono 
in questo apprezzamento; perchè credo che 
l 'ufficio altissimo di giurato sia esercitato 
oggi con lo stesso entusiasmo di prima, 
{Oh! oh! — Commenti) anzi con entusiasmo 
maggiore; perchè una vo l ta era necessario 
applicare multe in larga dose, perchè i 
giurati scappavano, e oggi le multe non si 
applicano più. 

Una voce. E i giurati scappano lo stesso! 
C A N E Y A E I . Quindi non è questa la ra-

gione, per la quale è giustificato il disegno 
di legge. Esso si giustifica col fatto, che 
vi sono casi eccezionali di dibatt imenti 
di lunghissima durata, e che non è giusto 
non è equo di prendere i cittadini, allon-
tanarl i per mesi e mesi dalle famiglie e dalle 
occupazioni, espropriare, per così dire, la 
loro at t iv i tà , la loro energia, la loro intelli-
genza, senza indennizzarli del gravissimo 
danno, che loro si reca. Trovo quindi giusto 
11 pensiero del Governo e do lode al mini-
stro che ha voluto risolvere la questione. 

M a è necessario ricordare, onorevoli col-
leghi, che questo disegno di legge, che già 
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t an te volte era stato promesso, è stato pre- , 
sentato alla Camera anche in contempla-
zione di casi palpitanti di at tual i tà , perdo-
natemi l'espressione. 

Vedo l'amico onorevole Aprile dai boi -
lenti spiriti già armato per scendere in cam-
po contro questo progetto per la considera-
zione clie il Governo lo abbia presentato, 
avendo anche di mira i processi in corso. 
Niente di strano ; vi sono in corso processi 
gravissimi, che hanno già durato parecchi 
mesi e che minacciano di durarne altri, e 
per i quali è giusto che la legge at tuale trovi 
applicazione. Ora è proprio su questo punto, 
che io richiamo l 'attenzione della Camera e 
del Governo, pregandoli di accettare e di 
introdurre nella legge una disposizione che 
credo assolutamente giusta, e che ho t ra-
dot to in un emendamento all'articolo 2. 

La legge stabilisce all'articolo 2 che « il 
Governo del f£e è autorizzato a dare t u t t e 
le disposizioni che saranno necessarie per 
l'esecuzione delia presente legge con effetto 
dall'esercizio 1911-12, tenendo conto delle 
udi:nze tenutesi in ciascuno dei processi in 
corso ». 

Ora a me questo non sembra giusto. Fon 
sembra giusto che, mentre le disposizioni 
benefiche della legge si vogliono e si deb -
bono applicare ai processi in corso, si lasci 
completamente da parte e si trascuri quel 
tempo più o meno lungo anteriore al I o lu-
glio durante il quale i giurati hanno pre-
stato l 'opera loro, facendo dei sacrifici in-
descrivibili. 

Se voi ritenete giusto di indennizzare i 
giurati, e provvedere a questa lacuna della 
legge, è necessario che provvedia te com-
pletamente a riparare il danno. Perchè un 
danno subito ieri si ripercuote su quello di 
oggi. 

I giurati che so t t ra t t i al loro lavoro già 
da mesi e mesi hanno dovuto lottare colle 
esigenze della vita, sentono per questo sta-
to di cose aumentare anche oggi la loro 
preoccupazione e diminuire quella serenità 
di spirito che è necessaria per disimpegna-
re degnamente l'altissimo ufficio a cui sono 
chiamati. È necessario togliere questa preoc-
cupazione, e renderli tranquilli e sereni. 

Io credo che il pensiero del Governo e 
del ministro proponente del disegno di leg-
ge fosse appunto questo, che cioè appli-
cando la legge ai processi in corso, si do-
vesse tener conto anche delle udienze che 
si sono tenute fino al giorno d'oggi. 

Ma il testo della Commissione taglia net-
to ogni questione, e dice chiaramente che 

Ì soltanto dal primo luglio deve la nuova in-
dennità essere corrisposta. 

Ora appunto perciò io ho presentato un 
emendamento, che mira precisamente ad 
estendere la disposizione della legge, ai di-
bat t imenti in corso, tenuto anche conto 
delle udienze che si sono svolte fino ad 
oggi. 

Con questo emendamento io credo che 
si possa fare opera di vera giustizia; poi-
ché non sarebbe giusto di lasciare senza un 
corrispondente indennizzo il danno già sof-
ferto, proprio al momento in cui il Governo 
e il Parlamento riconoscono, che a questo 
deplorevole stato di cose, è necessario prov-
vedere. 

Spero dunque che Governo e Commis-
sione, vorranno aderire a l a mia richiesta, 
accettando l 'emendamento proposto od un 
altro qualsiasi, che pur diverso nella forma 
miri all'identico intento. 

Attendo in proposito le dichiarazioni del 
Governo. 

P B E S I D E N T E . L'onorevole Aprile ha 
facoltà di parlare. 

A P E I L E . Permetterà la Camera di dire 
poche parole a chi è abi tuato di non dirne 
che raramente e solamente quando una tesi 
ha avuto il tempo di conoscere e meditare. 

Quando il disegno di legge, presentato 
dall'onorevole guardasigilli, è venuto da-
vanti alla Giunta generale del bilancio su-
bito si prospettarono tre questioni : prima 
quella della lunghezza dei dibatt imenti . Ed 
in questa si fu tut t i d'accordo nel deplo-
rarla, ma allo stato della nostra legislazione 
e per le abitutini da noi invalse, nessuno 
poteva t rovar modo pratico ed efficace di 
porre riparo. In ogni modo mai in occa-
sione di una leggina come la presente che si 
propone scopi e limiti ben più modesti. 

La seconda quistione fu quella riguar-
dante la indennità da darsi ai giurati e la 
sua misura. 

La Giunta generale del bilancio fu con-
corde nel ritenere che, come si va elevando 
il costo della vita, come aumentano i salari 
e le retribuzioni, così era naturale e neces-
sario che anche le spese per la giustizia do-
vessero crescere e i giudici popolari doves-
sero essere meglio pagati dal momento che 
il nostro paese (a differenza di moltissimi 
altri stranieri) aveva ammesso il principio 
della indennità ai giurati. (Interruzioni). Sta 
bene, ma nella grandissima maggioranza 
dei paesi civili la funzione del giurato non 
è pagata . 
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F u quindi concordemente r iconosciuta 
l ' u r g e n z a di un p r o v v e d i m e n t o d' indole ge-
nerale che non p a r e v a a molt i potersi più 
oltre r i tardare , t rat tandos i di cosa clie ave-
v a at t inenza alla più alta e de l icata fun-
zione dello S t a t o , quale è quella dell 'am-
ministrazione della g iust iz ia . 

L a p o r t a t a finanziaria della legge però 
si a l l a r g a v a di molto e.. . {Interruzioni del 
deputato Cosentini) . . .Se lei fosse s ta to ad 
ascoltarmi non mi a v r e b b e interrotto . 

L e conseguenze finanziarie però di u n a 
legge che avesse in modo generale e per-
manente a u m e n t a t a , senza l imite di udienze, 
l ' indenni tà ai g iurat i , parvero g r a f i e l 'ono-
revole guardasigi l l i col quale a v e m m o l 'o-
nore di discutere in seno alla S o t t o g i u n t a , 
pur convenendo nelle nostre idee, ci fece 
g i u s t a m e n t e osservare che a u m e n t a n d o con 
un p r o v v e d i m e n t o assoluto la re tr ibuz ione 
giornaliera dei giurati , si d o v e v a , con lo 
stesso p r o v v e d i m e n t o , aumentare la retri-
buzione dei periti e dei test imoni , onde si 
a n d a v a ad una incognita f inanziaria della 
quale m o m e n t a n e a m e n t e non credeva eli 
potere assumere la responsabil i tà, quantun-
que d a v a af f idamenti che con la prossima 
r i forma della procedura penale sarebbe 
scomparso lo sconcio di d i b a t t i m e n t i che 
non t r o v a n o riscontro nella storia giudizia-
ria dei paesi civili , e si sarebbe contempo-
r a n e a m e n t e p r o v v e d u t o ad una più equa 
misura di p a g a m e n t i alle spese di giustiz ia. 

Queste dichiarazioni del guardasigi l l i in-
dussero la G i u n t a a desistere dal suo pro-
posito e ad a c c e t t a r e la legge quale essa 
sostanzia lmente è: un p r o v v e d i m e n t o cioè 
d ' indole del t u t t o transitoria pei soli giu-
rat i , fino a l l ' approvaz ione del nuovo codice 
e per d i b a t t i m e n t i di eccezionale l u n g a du-
rata . 

Ma pure a c c e t t a n d o questo p u n t o d i v i -
sta del Ministero, la G i u n t a resistè alle pro-
posta speciali della legge in v i r t ù delle 
qual i si d a v a al potere esecutivo, al mini- ) 
s tro e al Consiglio dei ministri modo e di-
r i t to di dare una v a l u t a z i o n e speciale ai 
d ibat t imi nti p a g a n d o anche con criteri pro-
pri insindacabil i d iversamente i g i u d i c i po-
polari secondo quel la v a l u t a z i o n e prece-
dente. 

Ciò sarebbe stato un pericoloso intervento 
della pol it ica nell 'A mministrazione, una de-
plorevole confusione di poter i che a v r e b b e 
reso più sospetti i g iudizi popolari più im-
portant i , al ienando ogni confidenza dei cit-
tadin i nella g iust iz ia del proprio paese. 

E c c o perchè, onorevole Turco, la G i u n t a 

del bi lancio modif icò il p r o g e t t o del mi-
nistro col suo lodevole assent imento. È 
giusto che i ministri assumano responsa-
bi l i tà , onorevole Turco , m a è il l iberale che 
usurpino funzioni a t t r i b u i t e s o v r a n a m e n t e 
ad altri poter i dello S t a t o . E d evidente-
m e n t e l ' i n t e r v e n t o del Consiglio dei mini-
stri, per a u m e n t a r e o diminuire la diaria 
dei giurati , p a r v e al la G i u n t a generala del 
bi lancio un modo sospetto e i l legi t t imo di 
intervenire nei d i b a t t i m e n t i potendo parere 
che il potere esecut ivo intervenisse anche 
i n d i r e t t a m e n t e nella f o r m a z i o n e del giudi-
zio def ini t ivo. 

! Senonehè resta ancora un 'a l t ra quist ione 
. ad esaminare, che è s f u g g i t a agli oratori 

che hanno parlato finora. 
R e s t a ad esaminare se è leci to che il po-

tere legis lat ivo i n t e r v e n g a a n c h e per la re-
tr ibuzione da assegnare ai g iudic i popolari 
nei d i b a t t i m e n t i in corso. L e stesse ragioni 
che v ie tano u n a simile azione al potere ese-
c u t i v o , la vietano al potere legis lat ivo. Si 
costituisce un pericoloso p r e c e d e n t e se si 

j r iconosce al P a r l a m e n t o i> dir i t to di modi-
ficare o anche soltanto d' influire sull 'anda-
mento dei giudizi . 

L a legge v a in vigore e regola diversa-
mente i rapport i u m a n i solo da l momento 
in cui essa è sanz ionata e promulgata . Mo-
dificare u n a parte q u a l u n q u e de l l 'ord ina-
mento g iudiz iar io nel m o m e n t o in cui un 
procedimento è iniz iato ed in mira anzi sol-
t a n t o di un procedimento che si s ta svol-
gendo, è un p e r v e r t i m e n t o della coscienza 
g iur id ica ed è scuotere t u t t o l 'edif ic io giu-
diziario. 

I precedenti s ' i n v o c a n o con a p p a r e n z a 
di rag ione q u a n d o le passioni pol i t iche sof-
fiano a danno della giust iz ia . T a l u n e f o r m e 
sono garenzia di sos tanza e di l ibertà. Ciò 
che si f a oggi solo per a u m e n t a r e la diaria, 
si può fare d o m a n i per dare t i tol i o ' p e n -
sioni. E a l l o r a ? E s e m p i di leggi f a t t e per 

Í procediment i in corso io t r o v o r a r a m e n t e 
nella storia dei paesi c iv i l i - li t rovo per 
qualche c lamoroso processo polit ico - nella 
F r a n c i a , ad esempio, nella prima m e t à del 
secolo scorso. E d è perciò, onorevole T u r c o , 
che noi dobbiamo - ora che non si t r a t t a 
di processi politici - ora che si t r a t t a sol. 
t a n t o e per ragione di e q u i t à sociale di au-
m e n t a r e la diaria a c i t tadini che compiono 
un fat icoso dovere - d i fenderci da queste 
pericolose tentaz ioni e dobbiamo mostrare 
questo r ispet to assoluto dei principi gene-
rali. È perciò che io prego la C a m e r a di vo-
ler mostrare che non fa una legge per un 
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procedimento in corso. Sarebbe la prima 
volta che ciò avviene in Italia ed abbasse-
rebbe la dignità dello Stato. 

Sia la legge quello che deve essere : una 
disposizÌ3ne d ' indole generale che avrà ef-
fe t to come ogni altra legge dopo la sua 
prcmulgazione, solo allora costituendo essa 
la nuova base e il nuovo rapporto giuridico. 

Perciò abbiamo soppresso gli articoli 2 e 3 
nella Giunta. 

Perciò io prego la Camera, nell'articolo 2 
della Commissione di arrestarsi alle parole: 
« con effetto dall'esercizio 1911-12 ». 

Pareva che con ciò fosse data larga fa-
coltà al Governo, e fossero compresi anche 
questi casi eccezionali dei dibattit i cui al-
ludiamo e di cui non vogliamo parlare, per 
non costituire il precedente pericoloso di 
ammettere che il Parlamento po?sa, comun-
que, intervenire a modificare una qualsiasi 
modalità nella quale svolgesi un dibatti-
mento giudiziario già iniziato sotto l'impero 
di altre disposizioni. 

Signori, noi creiamo dei precedenti che 
possono essere invocati in altre occasioni; 
e noi tut t i , nell'interesse della libertà e 
della giustizia, abbiamo il dovere di tenere 
rigorosamente distinti i poteri e di non fare 
intervenireil potere legislativo in un momen-
to in cui giudica l 'autorità giudiziaria, come 
di non fare intervenire l 'autorità giudiziaria 
nei fa t t i che riguardano l 'autorità legisla-
tiva. 

Io ho esposto i dubbi che hanno preoc-
cupato la Giunta del bilancio, e prego la 
Camera di fermarsi a guardare quistioni 
fondamentali come quelle della divisione 
dei poteri, che sono veri cardini di libertà. 
Non preoccupiamoci di processi in corso, 
ma ispiriamo la legge a ragioni di ordine 
generale. Si elevi la diaria dei giurati, Ciò 
è giusto. Ma è dannoso fare una legge re-
troatt iva per giurati che già prestano ser-
vizio. Non facciamo una legge per taluni 
giurati. 

È anche questione di dignità: del resto, 
faccia la Camera quello che crede; io ho 
detto ciò che reputavo mio dovere per quel 
sentimento di responsabilità che ogni de-
putato deve avere. (Bene! Bravo!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Lembo. 

LEMBO. Questo disegno di legge non 
si presta ad un'ampia discussione. Ha una 
portata molto limitata. La relazione, che 
lo accompagna, dichiara apertamente che 
si t rat ta soltanto di un provvedimento in 

via transitoria, in attesa della già proget-
t a t a riforma del Codice di procedura pe-
nale. 

Eestringendo pertanto tu t ta la discus-
sione nei veri limiti del piessnte disegno di 
legge, non si può non plaudire alla propo-
s ta di una maggiore indennità giornaliera 
da concedersi ai giurati. 

Le ragioni sono molteplici e s'impon-
gono alla mente e coscienza di tut t i . Vana 
sarebbe una qualsiasi discussione al ri-
guardo. 

Il dibattito può sorgere e sorge sulla 
dizione dell'articolo 1°, sul quale è riposto 
tu t to il fondamento della legge. 

L'onorevole Turco preferirebbe la for-
mula adot ta ta dal ministro e non quella 
suggerita dalla Giunta generale del bilancio 
ed accettata dal Governo. 

Dirò subito il mio pensiero. 
La dizione del disegno di legge, così 

come veniva redat ta dal ministro, era trop-
po vaga, troppo indeterminata, troppo ela-
stica: indubbiamente sarebbe stata causa 
di gravissimi inconvenienti nella pratica. 
Lasciava, in sostanza, ogni potere al Pre-
sidente. 

Nò il guardasigilli, nè il Consiglio dei 
ministri avrebbero fissata la maggiore o 
minore durata; ma il presidente della Corte 
di assise. 

La legge veniva a consacrare l 'arbitrio 
ed avrebbe esposto il magistrato a critiche 
e ad attacchi, spesso ingiustificati, ma sem-
pre gravi nei suoi inevitabili effetti in rap-
porto alla pubblica opinione. 

I l Consiglio dei ministri, onorevole Turco, 
si sarebbe limitato a sentire il ministro guar-
dasigilli, il quale a sua volta si sarebbe ri-
messo ad una relazione del presidente della 
Corte di assise... 

FINOCCHIARO-APRILE, ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. La, proposta origi-
naria però, pariava di capi di Corte di ap-
pello. 

LEMBO. Ma scusi, onorevole ministro, 
Ella dev'essere d'accordo con me... 

FINOCCHI ARO APRILE, ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. Non discuto; ret-
tifico una circostanza di fat to. 

LEMBO. ...che i capi delle Corti di ap-
pello non avrebbero fat to che una cosa molto 
semplice: rimettersi anch'essi ad un rap-
porto del presidente delle Assise, il quale, 
forse sì, forse no, si sarebbe degnato di sen-
tire il sostituto procuratore generale, o anche 
un sostituito procuratore del Re, visto che 
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ormai ai Circoli di Assise sono destinati-non 
più come eccezione, ma come regola - i fun-
zionari della regia procura! 

Ma non per questo a me pare die la 
Giunta generale d i bilancio abbia trovato 
una migliore soluzione. Se si cancella l'ar-
bitrio, si ferisce il principio, cui s'ispira la 
proposta di leggo, e si spiana la via ad un 
nuovo malcontento ed a nuove agitazioni. 

La Giunta del bilancio propone che la 
maggiore diaria sia stabilita per quei di-
battimenti, che abbiano una durata supe-
riore a 60 giorni... 

OAO-PINNA, relatore. Udienze. 
LEMBO. ...a 60 udienze. Questo a me 

pare un errore, perchè, quando il disegno 
di legge ha riconosciuto la necessità di 
aumentare e pel mutato tenore di vita e 
per la nobiltà dell'ufficio e per mille altre 
ovvie ragioni, l'indennità giornaliera da 
lire 4 a lire 7 ai giurati, ogni principio di 
logica e di giustizia dovrebbe consigliare ad 
astrarre dalla durata maggiore o minore di 
un dibattimento. L'opera del giurato non 
va valutata alla stregua della maggiore o 
minore durata del servizio materialmente 
prestato. 

Se si vuol far cosa buona e saggia, non 
vi è altra via che quella di elevare la diaria 
giornaliera, senza alcuna restrizione e senza 
limite di sorta. In tali sensi ho presentato 
con altri egregi colleghi un emendamento, 
che dovrebbe essere accettato dal ministro 
e dalla Giunta. 

Si dirà che, così facendo, si viene a scuo-
tere il disegno di legge nella sua entità finan-
ziaria; male mezze misure pregiudicano mag-
giormente, e non risolvono, certe questioni. 
Io ho già dichiarato che non è lecito scon-
finare dal termini, che ne vengono tracciati 
della proposta di legge in esame. E quindi 
da questi, confini non esorbiterò per fermar-
mi sul quesito, da altri accennato, se i giurati 
adempiano con fervore, con fede, con entu-
siasmo al loro altissimo e delicato mandato. 
Purtroppo quei colleghi, che questo afferma-
rono in maniera troppo ampia e sicura, per 
verità mostrarono di non avere molta do- j 
mestichezza con la pratica forense. Una delle 
più grandi afflizioni per un avvocato di Assise 
è proprio quel tale diritto di ricusazione, j 
che è cagione di noie e di vessazioni per i 
piati e per le insistenze di questo o di quel 
giurato, che tutto mette in opera per sot-
trarsi da un servizio, che considera come 
una vera iattura! Lasciamo dunque stare 
quello che può essere una glande idealità o . 

poesia, ma che non risponde alla dura realtà 
della vita! 

E fidatevi a dar torto a tutti quei citta-
dini, che debbono essere distrai ti dalle loro 
cure quotidiane, dai loro aiTari, che non 
ammettono proroga, dalle loro esigenze fa-
migliari per dedicarsi ad un lavoro, pel quale, 
per giunta, non hanno nè l'abitudine, nè le 
attitudini mentali! 

E la loro situazione è divenuta ormai più 
penosa, intollerabile, per quel fenomeno, 
che tutti deplorano e che qui ha stamane 
lamentato l'onorevole Grippo, al quale mi 
sia lecito dire che se è vero che le lungag-
gini dei dibattimenti in gran parte dipen-
dano dai presidenti delle Corti, è altresì vero 
che da questa responsabilità non vanno 
esenti anche molti avvocati, che sono tanta 
parte di quella teatralità, di cui i nostri di-
battimenti dànno ormai triste spettacolo ! 

Ma il problema è troppo vasto ed è irto 
di difficoltà ed auguriamoci che la Camera 
possa subito cccupaisene di proposito ! 

Conchiudendo, io prego il ministro ed il 
relatore della Giunta a semplicizzare mag-
giormente il presente disegno di legge, ele-
vando da lire 4 a l i r e 7 la diaria giornaliera 
dei giurati, qualunque sia il tempo del ser-
vizio prestato ed indipendentemente dalla 
durata del dibattimento. 

Soìo così, onorevole ministro, scongiure-
rete il malcontento ed eliminerete altre agi-
tazioni. Diversamente, meglio era non farne 
niente ! 

Presentazione di relazione. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro del-

le finanze ha facoltà di parlare. 
FACTA, ministro delle finanze. Mi onoro 

di presentare alla Camera la relazione ge-
nerale sull'amministrazione finanziaria du-
rante l'esercizio 1909 10. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro delle finanze della presentazione 
della relazione generale sull' amministra-
zione finanziaria durante l'esercizio 1909-10. 

Si riprende la discussione dei disegno di legge : 
Modificazioni all'articolo 2 6 4 dell'ordina-
mento giudiziario del 1865 nella parte che 
riguarda la indennità dovuta ai giurati. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Cavagnari. 

CAVAGSTARI. Avrei desiderato che que-
sto disegno di legge invece di venire in di-
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scussione isolato e abbandonato, dirò così, 
a se stesso, si fosse discusso insieme col Co-
dice di procedura penale. (Oh! oh! — Si ride). 

Non è poi un'eresia!. 
E ne dico le ragioni. Anzitutto il dise-

gno di legge avendo un'applicazione a scar-
tamento ridotto poiché l'indennità si fa 
dipendere dal numero delle udienze, mi 
pare non provveda al servizio come si do-
vrebbe. Se si fosse invece attesa la discus-
sione del Codice di procedura penale, che 
ora è innanzi al Senato, e spero sia presto 
presentato qui, col quale si vuol raggiun-
gere il fine di limitare la durata dei dibat-
timenti, che sono ora diventati uno scandalo 
permanente, per cui tanto si è protestato e 
si protesta, di limitare anche il numero dei 
testimoni, di rendere, in una parola, meno 
costoso il processo, si sarebbe potuto con-
temporaneamente provvedere alla indennità 
dei giurati, senza un soverchio onere di bi-
lancio e in un modo più generale, senza 
farla cioè dipendere dal numero maggiore 
o minore delle udienze. 

Ma, ad ogni modo, venendo al disegno 
di legge in discussione, io sono d'accordo 
con quei colleghi che hanno a buon diritto 
sostenuto che non si devono fare distinzioni 
di giorni e di ore e che. una volta ricono-
sciuto il diritto all'indennità, essa deve 
concedersi qualunque sia la durata del pro-
cesso. 

Così pure il disegno di legge non do-
vrebbe occuparsi dei processi pendenti, trat-
tandosi di casi particolari a cui la legge 
non deve aver riguardo. 

E così lamento anche da parte del mi-
nistro e del Ministero quest'intervento per 
l'applicazione della legge di cui parla l'ar-
ticolo 2. 

F INOCCHIARO-APRILE, ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. Adesso non c'è 
più. 

CAVAGNARI. È soppresso? Tanto me-
glio allora. 

È bene quindi che si tolga la restrizione 
della durata, alla quale ho accennato; e mi 
fermo qui giacché si vuole approvare subito 
questa singola modificazione. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Gallina. 

GALLINA. Le considerazioni d'indole 
generale che ho udite testé da parecchi col-
ltghi ed i voti da loro espressi mi consi-
gliano a ricondurre questa discussione al 
suo alveo. In tema così vasto quale è la 
procedura penale, chi fra i molti compe-
tenti non avrebbe un suggerimento da of-

frire, una proposta da presentare, un desi-
derio da esprimere? 

Per contrario, il tema dell'attuale discus-
sione è assai angusto concernendo poche 
disposizioni d'indole transitoria colle quali 
si provvede all 'aumento dell'indennità ai 
giurati in casi affatto eccezionali. 

E l'opportunità di tali disposizioni non 
può revocarsi in dubbio: esse accolgono al-
meno in parte i voti reiteratamente espressi 
sia dalle autorità giudiziarie superiori, sia 
dalle rappresentanze del foro, sia ancora da 
numerosi oratori dei due rami del Parla-
mento durante l'esame dei bilanci annuali. 

Aggiungerò che l'opportunità di tali di-
sposizioni appare evidentissima quando si 
ricordi lo spettacolo che diedero nello scorsa 
anno i giurati milanesi, i quali, non appena 
sorteggiati per giudicare in una gravissima 

j causa, fecero leggere dal loro capo in udienza 
! un ordine del giorno diretto ad aumentare 

la loro indennità! 
Io concordo col pensiero che ha mosso 

l'onorevole ministro: se attualmente le con-
dizioni del tesoro non permettono l'aumento 
della tariffa in ogni caso, facciamo che si 
provveda ora in via transitoria ai casi ec-
cezionali. 

E per determinare quando ricorrano i 
casi eccezionali che dànno luogo all'aumento 
della tariffa, preferirei si indicasse il nu-
mero dèlie udienze effettive e non dei giorni 

I trascorsi. La legge nostra vieta che nei giu-
dizi penali il rinvio delle cause nei dieci 
giorni si ripeta; nullameno la Corte suprema 
ha distrutto l'efficacia del divieto non in-
ficiando di nullità i dibattimenti nei quali 
si fecero parecchi rinvìi nei dieci giorni... 

Di conseguenza i dibattimenti, con ripe-
. tuti rinvii nei dieci giorni, potrebbero aver 

la durata di novanta giorni, mentre le udien-
ze effettivamente tenute potrebbero non ec-
cedere le sessanta... 

PASQUALINO-VASSALLO. Si tratta 
d'indennità, non di stipendio. Come vive 
questa gente? 

LEMBO. Si sospende il dibattimento per 
due giorni. Non devono vivere in quei giorni? 

GALLINA. Se si sospendono i dibatti-
i menti, supponiamo, per tre volte, i giurati 

hanno tempo di tomaie alle loro case e 
anche col criterio dell'indennità e non dello 
stipendio, credo di essere nel vero mante-
nendo il mio apprezzamento. 

Mi permettano i colleghi di fare un'altra 
osservazione. 

Nei processi assegnati per ogni quindi-
cina d'Assise il processo di maggiore durata 
è quasi sempre fissato per l'ultimo. 
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Se i giurati sorteggiati per ques t 'u l t imo i 
prestarono servizio anche in processi prece-
dent i pare equo che si conteggino anche le 
udienze di questi precedenti processi nel 
numero necessario a f ru i re della indenni tà 
contempla ta nel presente disegno di legge. 
{Bene !) 

L'onorevole Aprile, facendosi eco delle 
opinioni espresse in seno alla Giunta gene-
rale del bilancio, disse pericoloso l ' abban -
donare al potere esecutivo la de te rmina-
zione dei casi eccezionali suscettibili di mag-
giore indennità pei g iura t i . 

E in ta le ..opinione piace di consentire. 
L'onorevole Lembo espresse l 'avviso di 

non lasciare ai capi della Corte d 'appello 
il dir i t to di determinare quando r icorrano 
i casi di d iba t t iment i di eccezionale du ra t a , 
ed espresse pure l 'avviso di non fissare nel 
presente disegno di legge il te rmine neces-
sario perchè tale durata* si verifichi. 

Io credo fe rmamente che sia còmpito 
dell'Assemblea legislativa il de terminare la 
dura ta dei processi che ent rano nel l 'ambito 
dei casi < ccezionali. 

Solo in tendo di far osservare che il ter-
mine di sessanta gio: ni contenuto nel testo 
della Commissione appare eccessivo. 

I casi di procedimenti d'assise che si 
prolunghino al di là di sessanta udienze 
sono casi rarissimi ed eccezionalissimi. 

Ben si può affermare che di quest i casi 
eccezionalissimi ee ne verificheranno uno o 
due ogni lustro, sicché gli inconvenienti 
gravi che ora si deplorano dovrebbero es-
sere deplorat i anche in avvenire malgrado 
la presente legge. 

E non si potrebbe a l lontanare il sospetto 
che il Par lamento abbia largito ai g iura t i 
un aumento d ' indenni tà limitandolo poi in 
modo che non fosse quasi mai applicabile. 

Faccio quindi all 'onorevole ministro una 
calda preghiera perchè col suo consenso il 
termine di 60 giorni venga sensibilmente 
abbrevia to e r idot to alla metà . 

E se l 'onorevole ministro accoglierà que-
s ta mia preghiera, io approverò di buon 
grado questo .disegno di legge che credo 
giovi al bene supremo della r e t t a ammini-
strazione della giustizia. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Pasqual ino-Vassal lo . 

PASQUALINO-VASSALLO. Non sono 
favorevole a questo disegno di legge nep-
pure dopo gli emendament i della Giunta 
del bilancio. Quale è il mot ivo per cui que-
sto disegno di legge venne presenta to ? Non 
posso nè debbo ammet te re che sia s ta to il 

d iba t t imento di Viterbo che lo abbia sug-
gerito benché,- nell 'articolo 3 dell 'onorevole 
ministro, soppresso dalla Giunta e, in qual-
che modo, compenet ra to nell 'aiticolo due 
del testo concordato, sia contenuta una di-
sposizione... 

F I N O CCHIARO-APRILE, ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. Non c'è quello 
solo di processo in corso. 

PASQUALINO-VASSALLO. Non cono-
sco altri processi che abbiano dura to o pos-
sano durare t an to quanto quello di Viterbo. 
Ad ogni modo, poiché l 'onorevole ministro 
dice che non si è r i feri to espl ici tamente a 
quel processo, mi tengo pago della sua di-
chiarazione. 

Ma la ragione vera, fondamenta le per la 
quale l 'onorevole ministro ha presenta to 
questo disegno di legge, è f a t t a palese nella 
relazione ministeriale ed in quella della 
Giunta del bilancio, la quale dice: 

« La diaria che oggi la legge concede in 
lire qua t t ro giornaliere al c i t tadino chia-
mato pel servizio di giurato fuori della sua 
abi tuale residenza, a l lontanato dai suoi af-
fari , dalle sue occupazioni, dalla famiglia, è 
somma assolutamente irrisoria, insufficiente 
quasi a provvedere un decente alloggio, ecc. » 

Dunque il Ministero e la Giunta gene-
rale del bilancio cominciano dal confessa-
re che coi presenti ordinament i fiscali le 
lire qua t t ro che la legge dà al giurato non 
servono neppure ad indennizzarlo delle spese 
di alloggio che egli è t enu to a soppor tare . 
Ora io non intendo come l ' insufficienza di 
questa, che non è a f fa t to una retribuzione, 
ma sol tanto un ' i ndenn i t à di spese, possa 
essere commisura ta alla d u r a t a del dibat t i -
mento . 

Se il Ministero e la Giunta del bilancio 
hanno riconosciuto che le lire qua t t ro , che 
ora si pagano, sono u n a somma irrisoria, 
questa irrisorietà t an to vale se il d ibat t i -
mento dura meno di sessanta giorni come 
se dura di più. 

Ci sono qui moltissimi colleghi i quali 
esercitano il magistero penale, ed essendo 
a con ta t to quotidiano con la real tà sono 
meglio di ogni al tro in condizione di cono-
scere perchè l'ufficio di giurato non solo 
non è esercitato con entusiasmo, ma nep-
pure desiderato. E questa è anche la ragione 
per cui molto spesso coloro che possono si 
sot traggono volentieri a questo penoso uf-
ficio. 

Ora se questo disegno di legge, indipen-
dentemente dalla r i forma del codice di pro-
cedura penale, con la quale non ha a lcuna 
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relazione, perchè non vuole mutare gl'isti-
tuti processuali esistenti, se questo disegno 
di legge ha lo scopo di ovviare al gravis-
simo inconveniente che i migliori, i buoni 
si sottraggano al servizio di giurato, perchè 
non sono remunerati sufficientemente, io 
credo che si debba provvedere a migliorare 
le condizioni di questo servizio nel senso 
di assegnare l ' a u m e n t a t a indennità di lire 
sette a tut t i i giurati in t u t t e le cause, ad 
evitare che questo disegno, quando venisse 
tradotto in legge, incoraggi e stimoli i giu-
rati ed anche gli a v v o c a t i a prolungare ol-
tre il necessario la durata dei dibattimenti . 

È scandaloso, è stato detto qui e non 
per la prima volta, che i dibatt imenti nel 
nostro paese debbano durare così a lungo. 
Ora voi create una legge la quale li farà 
durare assai più lungamente che per l 'ad-
dietro. L a verità è che conviene assegnare 
a tut t i i g iurati in qualunque causa, duri 
poco o duri molto, un' indennità la quale 
non sia irrisoria come la presente. 

E d in questo senso ho presentato al-
l 'articolo 1° un emendamento nel quale a 
suo tempo insisterò, senza svolgerlo, perchè 
mi pare di averlo sufficientemente svolto già. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole Pala . 

P A L A . Consentitemi poche parole, ono-
revoli colleghi, su questo disegno di legge. 

Io credo che la migliore giustificazione 
della sua presentazione e dei suoi termini 
consista non tanto nella urgenza quanto 
nella sua essenziale provvisorietà. 

Se il progetto fosse destinato a regolare 
in modo definitivo questa questione, certo 
molti degli appunti f a t t i al medesimo sa-
rebbero fondati . Imperocché non è possi-
bile dissimularsi che il titolo ad un com-
penso qualunque nei giurati sta nella fun-
zione pubblica che essi esercitano. Questa 
funzione è retribuita in t u t t i gli alti gradi 
della gerarchia dei pubblici funzionari, non 
v i sarebbe nessuna ragione perchè non do-
vesse essere retribuita nei giurati. L a que-
stione di per se stessa semplice, ha un ad-
dentellato. di ordine finanziario; chè se si 
potesse prescindere dalle difficoltà finanzia-
rie, la questione sarebbe finita e dovrebbe 
rispondersi: i giurati esercitano un ufficio 
pubblico, quindi vanno retribuiti^ come tut t i 
gli altri funzionari pubblici che esercitano 
un ufficio simile. 

Ma pare che siano sorte difficoltà di or-
dine finanziario per la presentazione del 
disegno di legge definitivo. E d allora quid 
agendum? Veramente la difficoltà è sorta 

nel l 'aver determinato che il correspettivo 
debba essere dato dopo i sessanta giorni, 
perchè'se il t itolo vi è, è identico per tutt i , 
e la ragione per aumentare la retribuzione 
può essere anche per un dibatt imento che 
duri sette o otto o dieci giorni. E d allora 
qui è da rispondere quello che risponderà 
probabi lmente il guardasigilli: la soluzione 
è una soluzione provvisoria, determinata da 
ragioni di urgenza, e quando si penserà ad 
una soluzione definitiva di questa questione 
o nel codice nuovo di procedura penale o 
altrimenti , allora si commisureranno le so-
luzioni in modo più corrispondente all'effi-
cacia dei servizi prestati . 

Ma io non vorrei poi che nascesse un 
equivoco sulla questione della soppressione 
di qualsiasi termine. Che cosa s' intende 
dire qui ? Se si t rat ta di approvare sem-
plicemente e puramente l ' indennità, allora 
affrontiamo la questione generale. E qui 
ragioni di ordine finanziario si oppongono 
a questa proposta. 

Se invece si viene al l 'altra questione 
che l 'onorevole ministro, secondo i casi, 
applicherà o no l ' indennità, secondo un 
dato termine; allora il rimedio mi sembra 
peggiore del male; in quanto che allora gli 
a t tentat i alla libertà dei giurati si r innove-
rebbero più di frequente e in ogni dibatti-
mento. 

A me corre l 'obbligo di rilevare una as-
serzione, poco fondata in linea di fa t to , 
dell 'onorevole Aprile, cioè a dire che questo 
disegno di legge sia s tato presentato p3r 
un dato processo in corso. Ciò non è possi-
bile perchè da tutte le parti d ' I ta l ia sono 
s tate levate lagnanze a questo riguardo ed 
io ho fa t to le più vive insistenze all'onore-
vole ministro guardasigilli per ciò che ri-
guarda Sassari dove si sono avute violenti 
dimostrazioni e minacce di sciopero da parte 
di a v v o c a t i e di cittadini di quella pro-
vincia. 

L a veri tà è questa, che il fondamento 
di equità di questo disegno di legge non si 
può discutere. Si potrà discutere sulla con-
venienza, sulla opportunità del gravame 
finanziario di questo disegno di legge; ma 
sulla necessità di provvedere a questo in-
conveniente non credo vi possano essere 
opposizioni. 

Quindi voterò volentieri qualsiasi emen-
damento piacesse all' onorevole ministro, 
nella sua equità, di accogliere. E se nes-
suno ne accogliesse voterei questo disegno 
di legge con tranquil la coscienza. 
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P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro di 
grazia e giustizia ha facoltà di parlare. 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. Onorevoli col-
leglli, consentitemi brevi parole su questo 
disegno di legge, che, a mio giudizio, non 
meritava l'altissimo onore di una così larga 
ed importante discussione; ciò che è una 
prova di più che tutt i gli argomenti riguar-
danti la giustizia non possono non appas-
sionare il Parlamento. 

Molte cose importanti si sono dette a 
proposito degli inconvenienti gravi che si 
verificano nei dibattimenti alle Assise col 
regime ora in vigore; inconvenienti che io 
stesso ho riconosciuti veri, fondati, e tali 
da richiedere provvedimenti solleciti. 

Ed appunto per rimuovere così gravi in-
convenienti, i quali spesso diventano veri 
e propri scandali, ho presentato il disegno 
di legge per il nuovo Codice di procedura 
penale, dopo il lavoro coscienzioso di una 
Commissione composta di dotti giuristi. Col 
nuovo ordinamento delle istruttorie e dei 
dibatt imenti (e dico delle istruttorie e dei 
dibattimenti che sono così intimamente le-
gati tra loro) si provvede in modo largo e 
completo alla risoluzione del problema più 
urgente della giustizia in Italia. 

All 'onorevole Cavagnari che ha solleci-
tato la presentazione di questo disegno di 
legge, non solo dirò che esso è già dinanzi 
al Senato, ma potrò aggiungere che quel-
l'Ufficio centrale ne ha già compiuto l'esa-
me e nominato il relatore. 

La relazione sarà pronta per la ripresa 
dei lavori parlamentari : onde mi auguro 
che, prima che finisca l 'anno, il Senato po-
trà deliberare. Come vede l 'onorevole Ca-
vagnari, si è già a buon punto per questa 
importante riforma. 

Colle disposizioni contenute nel nuovo 
codice riguardanti le istruttorie, le peri-
zie, i testimoni ecc., i dibattimenti saranno 
semplificati, e la loro durata ridotta a più 
normali proporzioni; e oso affermare che.i 
processi, la cui durata è protratta per un 
lungo periodo di mesi, non saranno più pos-
sibili. 

Ora di fronte alle insistenti premure che, 
in questo e nell'altro ramo del Parlamento, 
si rinnovano costantemente in tutte le di-
scussioni del bilancio di grazia e giustizia, 
per regolare un po' meglio le condizioni dei 
giurati in questi lunghi processi era neces-
sario adottare delle misure legislative, le 
quali però non potevano avere carattere or-
ganico e definitivo in attesa del nuovo Oo-

i dice. Da ciò è derivato il disegno di le^ge 
| che oggi si discute, che provvede in modo 

transitorio fino all 'approvazione del Codice. 
Queste dichiarazioni feci già alla Giunta 

generale del bilancio, e il relatore le ha rias-
sunte chiaramente. 

Ridotto il disegno di legge in questi con-
fini, non poteva esso risolvere la questione 
dello aumento della indennità ai giurati per 
tutti i dibattimenti, anche perchè essa 
avrebbe prodotto un grave aumento nelle 
spes3 di giustizia, al quale non avrebbe 
consentito il ministro del tesoro; onde, nella 
alternativa di non fare nulla, o di provve-
dere agli inconvenienti più gravi, la scelta 
non era dubbia. 

Voci. Meglio non fare nulla. 
F I N O C C H I A R O - A P ' R I L E , ministro di 

grazia, giustizia e dei culti. No, sarebbe 
stato un errore non riparare a bisogni ur-
genti. Se qualcuno di coloro che preferì-
scono di non far nulla avesse la responsa-
bilità dell'amministrazione della giustizia, 
direbbe senza dubbio cosa diversa. {È vero!) 
È buona opera di governo di provvedere 
alle nec ssità che vanno man'festandosi; e, 
se non è ora possibile una soluzione defi-
nitiva, è bene intanto di diminuire, secondo 
che si vanno manifestando, gli inconvenienti. 

Il problema di regolare più equamente 
l ' indennità dei giurati pei processi di più 
lunga durata, si imponeva alle risoluzioni del 
Governo. Il giurato certamente compie un 
debito civile ; ma la società non può pre-
tendere che, senza una indennità conve-
niente, il cittadino sia sottratto, oltre un 
termine prevedibile, alle sue occupazioni e 
ai suoi interessi per il pubblico s rvizio. 
Quindi una m sura più equa, quando i di-
battimenti si prolungano eccezionalmente, 
mi parve legittima e di evidente necessità. 
Nella proposta originaria non fu perciò sta-
bilito un termine e si adoperò la formula: 
« nei dibattimenti di lunga dnrata potrà 
esser corrisposta ecc. ». 

Questa formula naturalmente richiedeva 
opportune garanzie, per evitare che si tra-
smodasse in concessioni inopportune, o che 
queste concessioni si facessero con criteri 
assolutamente arbitrari. 

Tenne da ciò l'articolo secondo, per il 
quale, nei dibattimenti di lunga durata, 
sulla proposta dei capi delle Corti di ap-
pello, il ministro guardasigilli avrebbe chie-
sto l 'autorizzazione del Consiglio dei mini-
stri per la spesa relativa. 

Questo dico per spiegare alla Camera il 
concetto al quale si ispirò la proposta ori-
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ginaria; ma debbo aggiungere che aderii 
volentieri alla modificazione suggeri ta dalla 
Giunta generale del bilancio, che r i tenne 
oppor tuna la indicazione di un periodo de-
te rmina to , escludendo l ' in tervento del Con-
siglio dei ministri. 

Non ebbi, ripeto, nessuna difficoltà ad 
adeiire a questo concetto, che, in una fo rma 
diversa, r ispondeva egualmente agli scopi 
che la legge si proponeva di raggiungere. 

Così l 'articolo 1° f u modificato, indicando 
come termine per la concessione della in-
dennità i d iba t t iment i la cui dura ta va oltre 
sessanta udienze, 

D a t a ragione alla Camera del perchè 
si sia fissato questo termine, che vale a 
indicare la eccezionalità dei casi ai quali 
la legge vuole provvedere, dichiaro di non 
potere accettare che l ' aumen to della in-
denni tà si estenda a t u t t i i d ibat t iment i , 
senza limitazione di udienze. Un muta -
mento radicale dello s ta to di cose a t tua le 
deve ( ss( re riservato a studi maggiori , e 
non può t rovare posto in questo disegno di 
legge. 

Si è det to, a proposito dell 'art icolo 2, 
che questo disegno di legge mira a prov-
vedere sol tanto ad un processo che è pen-
dente. Ciò non è esatto: sono di-versi i pro-
cessi i quali si t rovano in queste condizio-
n i ; e l 'onorevole Pala lo ha confermato . 
I l bisogno quindi di regolare la condizione 
dei giurati , che richiede in questi casi un 
t r a t t a m e n t o più equo, si impone. E ciò giu-
stifica la presentazione del presente disegno 
di legge. 

Prego quindi la Camera di accogliere il 
disegno di legge così come è s t a to propo-
sto. (Benissimo!) * 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
che l 'onorevole Canepa ed altri hanno chie-
sto la chiusura della discussione generale. 

Chiedo se la chiusura sia appoggia ta da 
t r en ta deputa t i . 

(È appoggiata). 
Essendo appoggiata la met to a part i to, 

r iservando, s ' intende, facol tà di par lare al-
l 'onorevole relatore. 

(La chiusura è approvata). 
H a facoltà di parlare l 'onorevole re-

latore. 
CA0-PIN"N"A, relatore. Due sole paro le : 

non annoierò lungamente la Camera. 
Questo disegno di legge, che fu presen-

t a t o in veste modesta, come ha accennato 
l 'onorevole ministro, poi è venuto mano ma-
no assumendo maggiore impor tanza t a n t o 
che nella sua discussione hanno preso par te 

quasi t u t t i quelli i quali esercitando profes-
sione d 'avvocato , na tura lmente , sono com-
petent i nella materia e contro i medesimi 
non avr t i certo competenza per rispondere 
la rgamente come si potrebbe. 

Debbo però chiarire la posizione mia di 
relatore in questo disegno di legge, poiché 
nella Giunta generale del bilancio è sorto 
un fort issimo d iba t t i to circa le disposizioni 
di questo disegno di legge, che involgeva 
un principio molto largo in materia giudi-
ziaria. 

L 'onorevole Aprile, che ringrazio since-
ramente , ha prospet ta to molto chiaramente 
t u t t o il d ibat t i to che avvenne nella Giunta 
su le diverse questioni che vi si agitarono. 

Quindi resta a me un compito molto li-
mita to , dopo i discorsi dell 'onorevole Aprile 
e dell 'onorevole ministro guardasigilli . 

Mi preme però anzi tu t to di dichiarare 
all 'onorevole Canevari, che fece un appun to 
sulla questione che ho sollevato nella mia 
relazione a r iguardo dell 'entusiasmo che io 
non credo, come lui, sentano i giurati , ap-
pun to al quale ha risposto l 'onorevole Lem-
bo e possono rispondere t u t t i quant i qui 
sono che partecipano come difensori al foro 
penale... (Interruzione del deputato Canevari). 
Poiché non avverrebbe, se fosse altrimenti , 
la tristissima gara di coloro che vogliono 
essere esonerati dall'ufficio di giurato in 
modo che r imangono ad esercitarlo sol tanto 
coloro che risiedono sul luogo, e specialmente 
gl ' impiegati delle pubbl iche amminis t ra-
zioni, che non possano s o t t r a r r s i ; 

Dunque lasci andare, onorevole Cane-
vari, l ' idea dell 'entusiasmo per l'ufficio di 
giurato, entusiasmo che io credo non senta 
più nessuno, per l 'onere gravissimo che im-
pone l'ufficio, date le condizioni che oggidì 
sono cieate sia dal costo della vi ta sia dal 
disagio in dipendenza del l ' abbandono degli 
affari e della famiglia spesso per lungo ter-
mine di t empo. 

Come ha già d ichiara to il ministro, la 
modificazione dell 'articolo primo e dell'ar-
ticolo secondo fu f a t t a d 'accordo col Go-
verno, tenendo conto che è una legge di 
cara t te re provvisorio, e dirò meglio di ca-
ra t t e re t rans i tor io : non si poteva discutere 
t u t t a la questione del giurì, dei giudici po-
polari in I ta l ia come avrebbe voluto l 'ono-
revole Pasqual ino-Vassal lo , perchè t u t t i ri-
conosciamo che sarebbe bene r iordinare 
questo servizio in condizioni migliori, ma, 
na tura lmente , questo è compito d una legge 
speciale nella quale la rgamente sia posto il 
quesito della procedura da seguirsi e sopra-
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tut to la questione finanziaria sulla tariffa 
giudiziaria per giurati, testimoni e periti. 

Solamente si deve osservare che non si 
poteva allargare di molto il concetto della 
presente legge, perchè portava un onere 
finanziario gravissimo, che avrebbe dovuto 
imporre la revisione di t u t t a l a tariffa giu-
diziaria e l 'esame del problema complesso 
per ridurre le lungaggini dei dibatt imenti . 

Ora la tariffa giudiziaria tutt i sanno che 
è molto l imitata e che quindi, entrando in 
questo terreno, bisognava che il ministro ; 
del tesoro concedesse parecchi milioni. j 

Dat i questi schiarimenti, senza fermar-
mi a rispondere ai singoli colleghi ai quali 
ha risposto molto bene l'onorevole mini-
stro, io credo che quel che più interessa 
sia l 'approvazione del disegno di legge e 
che i colleghi che hanno presentato emen-
damenti possano fare a meno d'insistervi 
se, co.me io penso, tutt i sono persuasi che in 
via transitoria si ripara con questa legge a 
gravi inconvenienti. 

P R E S I D E N T E . Passiamo ora alla di-
scussione degli articoli: 

Articolo primo concordato fra Governo 
e Commissione: 

« Nei dibatt imenti davanti alla Corte di 
assise che durino più di sessanta udienze 
sarà corrisposta ai giurati non residenti nel 
comune di convocazione della Corte, la in-
dennità giornaliera di lire 7 ed ai residenti 
in detto luogo quella di lire 4, ove essi ne 
facciano domanda. 

« Tale indennità non sarà corrisposta ai 
giurati residenti nel luogo di convocazione 
della Corte di assise quante volte siano fun-
zionari od agenti in att ività di servizio sti-
pendiati dallo S t a t o , dalle Provincie, dai 
comuni, o da altre amministrazioni pub-
bliche ». 

A questo articolo l'onorevole Congiu ha 
presentato il seguente emendamento: 

Sostituire al primo periodo: 
Per il servizio nei dibattimenti davanti 

alla Corte d'assise che duri più di sessanta 
giorni sarà corrisposta ..; poi come segue. 

Onorevole Congiu, ha facoltà di parlare. 
CONGIU. Ho presentato quest'emenda-

mento per dar modo di rendere più chiari 
alcuni concetti che mi pare debbano stati 
gli informativi del disegno di legge. 

L 'onorevole ministro sa molto bene e lo 
sanno tut t i i colleghi avvocati quello che 
succede alle Corti d'assise; quando si hanno 
dei processi i quali si suppone debbano du-
rare a lungo, il presidente mette nelle pri-
me udienze della quindicina i dibatt imenti 

che durano uno o due giorni, e nelle ultime 
quelli che durano più giorni. 

L a indennità dovrà corrispondersi ai giu-
rat i soltanto per questi ultimi dibattimenti 
oppure per tutto il servizio prestato anche 
nelle prime udienze? L a indennità, come è 
nel concetto della legge del 1865, è dovuta 
per il servizio che il giurato presta tanto 
prendendo parte alle udienze, quanto non 
prendendovi parte. È perciò che mi sono 
permesso di presentare l 'emendamento ap-
p unto per dar modo di chiarire se l ' indennità 
sia dovuta al giurato, sieda egli alle udien-
ze, o non sieda, quando egli raggiunga quel 
determinato numero di giorni di servizio. 

Ho proposto poi che la parola udienze 
venga sostituita con la parola giorni ap-
punto perchè effettivamente i giurati pre-
stano servizio non solo presenziando alle 
udienze, ma rimanendo a disposizione della 
Corte, ciò che dà diritto precisamente alla 
indennità. 

L'onorevole Gallina ha fatto osservare 
alla Camera che ciò costituirebbe un incon-
veniente pericoloso perchè di fronte alla giu-
risprudenza della Corte di cassazione, la quale 
avrebbe dichiarato che i rinvìi a dieci giorni 
concordat i f r a l e parti possono essere ripe-
tut i e replicati e che quindi si potrebbero 
avere dei prolungamenti di tempo molto 
superiore a quelli normali, potrebbero av-
venire degli equivoci. E si verificassero pare 
gli inconvenienti indicati dall' onorevole 
Gallina, a mia volta mi permetto di osser-
vare che non vi è alcuna disposizione di 
legge che non possa dar luogo ad inconve-
nienti e che noi legiferando dobbiamo preoc-
cuparci della generalità dei casi e non dei 
particolari. Non è giusto dunque che un giu-
rato il quale sieda al dibatt imento il sabato, 
rinviandosi poi il dibattimento al lunedì od 
al martedì, non debba avere per i giorni di 
sospensione, l ' indennità perchè non è in ra-
gione delle udienze ma in ragione del ser-
vizio che egli presta per la Corte d'assise 
che l ' indennità gli è dovuta. 

Mi auguro dunque che l 'emendamento 
che ho proposto venga accettato dall' ono-
revole ministro e dalla Commissione; anche 
coloro i quali hanno domandato che il ter-
mine di 60 udienze venga abbreviato, po-
tranno accet tare il mio emendamento per-
chè con esso senz'altro il numero di 60 u-
dienze viene diminuito. 

P R E S I D E N T E . Anche l'onorevole At-
tilio R o t a , insieme con l'onorevole Giacinto 
Gallina, ha presentato a questo articolo 
un emendamento che è il seguente: sosti-
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tuire alle parole « più di sessanta udienze » 
queste: o più di 30 udienze. 

L'onorevole Attilio Rota ha facol tà di 
parlare. 

EOTA A T T I L I O . Dico subito che non 
sono del parere, espresso teste dall 'ul t imo 
oratore, in quanto che sosti tuire la parola 
« giorni » alla parola « udienze » d a t a la 
facilità, ctfn cui o*gi si rinviano i d i b a t t i -
menti , facilità che fu r i leva 'a anche dal-
l 'onorevole Gallina, vuol dire r imunera re 
un servizio non pres ta to . Credo perciò che 
la parola « udienze » sia più corre t ta e 
p : ù consona allo scopo, che la parola « gior-
ni ». Però, tenendo conto di quan to si è 
det to nella discussione generale e delle af-
fermazioni contenute n?lla relazione, non-
ché del parere concorde d^gli oratori , che 
hanno parlato in discussione generale, da 
cui è r isul ta to che oggi, senza farsi delle 
illusioni, si 'ritiene che 1' ufficio di giu-
ra to porti con sè un onere gravissimo, è in-
dispensabile che il numero delle udienze sia 
diminuito. Ma se noi lo manteniamo nel ter-
mine di sessanta, come benissimo ha detto l'o-
norevole Gallina, mentre in dirit to sanzionia-
mo questa rimunerazione, di f a t to la r imu-
nerazione stessa non si avrà mai, perchè i 
d iba t t iment i , che duiino sessanta udi nze, 
avvengono rarissime volte. Perciò insisto nel-
l 'emendamf nto che mira a r idurre il termine, 
lasciando inal tera ta la dizione dell 'articolo, 
da sessanta a t r en ta udienze. Aggiungo un'al-
t r a considerazione. 

Ho senti to da un precedente oratore che, 
se noi abbreviamo t roppo questo termine, 
corriamo pericolo che venga a r t a t a m e n t e 
aumen ta to il numero delle udienze per 
poter raggiungere il t e rmine stabil i to. A 
par te la ipotesi, che certo non suona elo-
gio a chi sarebbe la causa di questo pro-
lungamento a r t e fa t to di udienze, aggiungo 
che non dipende dai giurati il prolungare, 
o no, il numero delle udienze; e perciò man-
tengo il termine proposto di t ren ta giorni. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole De Nava . 

DE oSTAVA. Non dirò nulla su lp roge t to , 
ma mi l imiterò a chiedere all 'onorevole mi-
nistro Guardasigilli e all 'onorevole ministro 
del tesoro, che mi chiariscano alcuni dubbi 
in r iguardo all 'articolo pr imo. Si dice che 
ai giurati sarà accordata una indennità nei 
d ibat t iment i , che durino 60 udienze. Che 
co^a s ' intende dire ì Che la indenni tà co-
minci a decorrere dalla sessantunesima 
udienza, o invece che c o m i n c i a decorrere 
dal primo giorno della quindicina ? In tal 

caso si farebbe male, perchè si darebbe u n a 
indenni tà per giorni, nei quali non sì è 
avuta udienza. Se invece s ' intende dire che 
la indennità comincia dal primo giorno 
del d ibat t imento, allora può accadere che 
il d iba t t imento sia cominciato nei primi 
giorni della quindicina, o almeno dopo due 
o t r e giorni: in questi casi si met te rebb ro 
i giurati in condiziore di dispari tà di t r a t -
tamento , perchè fino a quindici giorni deb-
bono esser t r a t t a t i t u t t i ugualmente . 

Perciò si deve chiarire che cosa s ' intende 
di fari 1, t r a t t andos i d ' i n onere finanziario. 
Se si crede che il f a t to di assistere ad un di-
ba t t 'mento , che dura sessanta udienze, dia il 
dir i t to di avere l ' indenni tà per t u t t e le udien-
ze, si determini il giorno, da cui deve co-
minciare la maggiore indennità , che secondo 
me dovrebbe essere il primo giorno del di-
ba t t imento successivo alla quindicin a, a 
cui il giurato avrebbe dovuto assistere 
come t u t t i gli ali ri. Questa mi pare la più 
giusta soluzione, e propongo apposito emen-
damento . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pala ha f a -
coltà di parlare. 

PALA. A furia di voler dissipare equi-
voci, non vorrei che se ne facessero nascere. 
In tendiamoci bene. Se si vuole res t r ingere 
il termine delle sessanta udienze, t u t t e le 
formule sono b u o n e ; ma se si vogliono 
invocare dubbi sulla interpretazione del-
l 'articolo, dirò che non ne esistono, perchè 
l ' a r t colo è chiarissimo. Dice che l ' inden-
nità deve e-sere da ta per i d iba t t iment i 
che durano sessanta udienze. 

Questa lotterà è chiarissima, e in essa 
non sono compresi nè la qu'ndicina nè 
i giorni precedent i la quindicina. Se il di-
ba t t imento dura sessanta udienze o più si 
dà l ' indennità; se no, no. 

Dunque si può dire t u t t o quello che si 
vuole, anche che la soluzione non piacer 
ma non si dica che vi sono equivoci, per-
chè la legge è chiarissima. 

P R E S I D E N T E . Invi to l 'onorevole mini-
stro guardasigilli ad esprimere il suo avviso 
sugli emendament i presentat i . Debbo avv< r-
t i i lo in tanto che, oltre a l l 'emendamento del-
l 'onorevole -Congiu, già s t ampa to , ne sono 
s ta t i presentat i t re altr i . I l primo è dell'o-
norevole Pasqualino-Vassal lo e di altri nove 
deputat i , così concepi to: 

All'articolo 1 sopprimere le parole: « che 
durino più di sessanta udienze » e le altre: 
« ove essi ne facciano domanda ». 

L'onorevole Pasqualino-Vassallo ha già 
svolto questo emendamento nella discus-
sione generale. 
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Un secondo emendamento presenta to j 
dall 'onorevole Giovanni Alessio ed altr i de- I 
puta t i , in numero superiore a dieci, con-
siste nel sostituire al primo comma dell 'ar-
ticolo 1° le seguenti parole: « Ai giurati , che 
prestino servizio oltre i quindici giorni as-
segnati alla quindicina sarà corrisposta, pel 
t empo posteriore, la indenni tà giornaliera 
di lire 7 se non residenti nel comune di 
convocazione della Corte, e di lire 4 se resi-
dent i in det to comune ». 

PASQUALINO-VASSALLO. Chiedo di 
parlare. 

P R E S I D E N T E . Ma ella ha già svolto il 
suo emendamen to . 

PASQUALINO-VASSALLO. La pr ima 
par te , ma ho dimenticato di chiarire il senso 
ed il significato della seconda par te del mio 
emendamento . 

P R E S I D E N T E . Ma è chiarissima: sop-
primere anche le parole: « ove ne facciano 
domanda ». 

PASQUALINO-VASSALLO. Non capi-
sco perchè si debba subordinare. . . 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di 
grazia, giustizia e dei culti. Perchè è così 
anche nella legge vigente : questo richiamo 
è copiato dalla legge a t tua lmen te in vigore. 
I n che cosa si sono offesi i giurat i r iprodu-
cendolo? 

PASQUALINO-VASSALLO. Si ha l 'aria 
di calcolare sul sentimento di dignità dei 
giurati ! Se vogliono rinunciare, r inuncie-
ranno; ma non siano obbligati a chiederlo. 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di 
grazia, giustizia e dei eulti. Ma è così nella 
legge vigente ! 

PASQUALINO-VASSALLO. La legge 
si può modificare, onorevole ministro. (Com-
menti). 

P R E S I D E N T E . Un terzo emendamento 
è s tato presenta to dall 'onorevole De N a v a : 

« Dopo il pr imo comma aggiungere: 
« L ' indenni tà comincierà a decorrere do-

po la prima udienza del d ibat t imento suc-
cessiva alla quindicina ». 

L'onorevole ministro di grazia e giustizia 
ha facol tà di parlare: 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. Risponderò con 
poche parole anche perchè l 'ora impone la 
brevità. 

Un primo emendamento è quello dell'o-
norevole Congiu, che propone di sosti tuire 
la parola « giorni » alla parola « udienze ». 

L'onorevole Congiu ha accennato all'ipo-
tesi che la presidenza delle Assise consenta 
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dei rinvii, durante i quali il giurato sia ob • 
bligato a permanere nel luogo in cui si svolge 
il d iba t t imento . Ma l 'onorevole Congiu deve 
anche tenere presenti le osservazioni del-
l 'onorevole Gallina; la facoltà cioè che questi 
rinvii si prolunghino e si rinnovino nel ter-
mine di dieci giorni segnato daLCodice; ciò 
che può por tare a conseguenze assai gravi. 

L'onorevole Attilio Rota propone di ri-
durre il numero delle udienze da sessanta 
a t r en ta . 

L'onorevole Pasqual ino Vassallo pro-
pone di sopprimere addi r i t tu ra l ' indicazione 
delle udienze, e di modificare la legge at-
tua lmente in vigore circa la domanda che 
i giurat i debbono fare per ottenere l 'inden-
nità. 

L'onorevole De Nava fa un'osservazione 
speciale, alla quale risponderò in ult imo. 

Dichiaro di mantenere anz i tu t to la for-
mula che accenna alle a udienze » e al nu -
mero di esse. 

Non posso accogliere la proposta dell'ono-
revole Rota, che le riduce a 30 udienze, e 
quella delll 'onorevole Alessio che la vuole 
r i do t t a alla sola quindicina. Gli onorevoli 
colleghi che hanno fa t to queste proposte 
non tengono conto del concetto al quale il 
disegno di legge si è ispirato. Esso mira sol-
t a n t o a provvedere pei d ibat t iment i d i lun -
ga dura ta , e r idurre di t roppo l ' indicazione 
del numero delle udienze significa fare una 
cosa sostanzialmente diversa. Perciò non 
posso consentire alle riduzioni proposte. In 
via conciliativa posso soltanto ammet tere 
che le sessanta udienze proposte si r iducano 
a c inquanta ; ma deve r imanere il concetto 
della eccezionalità del d iba t t imento ; perchè 
laltrimenti la misura proposta sarebbe appli-
cata a t roppi processi e il concetto pel quale 
questo provvedimento eccezionale è s tato 
proposto esulerebbe completamente . 

Una osservazione m'incombe di fare al-
l 'onorevole Ro ta il quale notò che si faceva 
una cosa pericolosa fissando il numero delle 
udienze a sessanta, perchè ciò avrebbe inco-
raggiato a prolungare i d iba t t iment i oltre 
quel termine. 
.„A Rif let ta l 'onorevole collega, che quanto 
più si diminuisce il numero delle udienze, 
t a n t o più si agevola il prolungamento oltre 
il termine stabilito. Sarebbe meglio allora 
che il Par lamento concedesse ai giurati e 
per t u t t i i processi, senza tener^conto della 
du ra t a e fin dal primo giorno, un ' indenni tà , 
p iu t tos to che offrire loro il mezzo di violare 
la legge. 

TEDESCO, ministro del tesoro. I l mini-
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stro del tesoro non pnò consentire a ciò, 
almeno per il momento !... 

FINOCCHIARO-APRILE, ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. Quindi una ridu-
zione fatta in questi termini sarebbe peri-
colosa e dannosa. 

Lo stesso è a dire per la proposta del-
l'onorevole Pasqualino-Vassallo che porte-
rebbe la questione in un campo anche più 
largo, che non può ora essere accettato mu-
tando radicalmente il sistema attuale. 

Rèsta l'osservazione dell'onorevole De 
Nava. All' onorevole De Nava dirò che 
alla sua domanda risponde la legge. L'in-
dennità eomincierà per i processi che vanno 
oltre la cinquantesima udienza da quella 
in cui il dibattimento s'inizia. Quando si 
dice che nei dibattimenti che durano cin-
quanta udienze sarà corrisposta ai giurati 
un'indennità, evidentemente essa risale al-
l'inizio del dibattimento; e ciò mi pare 
risponda ad evidenti criteri di equità. 

D E NAVA. Il relatore invece mi aveva 
detto che riteneva che cominciasse dal ses-
santunesimo giorno. Vede dunque che era 
opportuno chiarire. 

P R E S I D E N T E . Veniamo dunque ai voti. 
L'emendamento dell'onorevole Attilio Rota 
non può essere messo in votazione perchè 
non è corredato delle dieci firme. 

Segue l'emendamento dell'onorevole De 
Nava che il Governo ha dichiarato di non 
accettare. 

DE NAVA. Vi rinunzio. 
P R E S I D E N T E . Segue l'emendamento 

dell'onorevole Pasqualino-Vassallo, non ac-
cettato dal Governo. Lo accetta la Com-
missione % 

CAO-PINNA, relatore. Non lo accetta. 
P R E S I D E N T E . Allora porrò a partito 

questo emendamento... 
PASQUALINO-VASSALLO. Onorevole 

Presidente, mi lasci prima dichiarare se lo 
mantengo o no... 

P R E S I D E N T E . Parli. 
Voci. Lo ritiri! lo ritiri! 
PASQUALINO-VA SS ALLO Mi consenta 

la Camera di dire poche parole. 
Non posso avere l'illusione che, se il mio 

emendamento fosse posto in votazione,la Ca-
mera lo approverebbe, e per questa ragione 
non vi insisto. Ma devo dire che col disegno di 
legge il Governo, non risolvendo tutto il pro-
blema, getta un seme che sarà fecondo di agi-
tazioni ulteriori (Rumori) nel campo dell'am-
ministrazione della giustizia ; perchè tutti 
i giurati che non saranno stati beneficati 
da questa legge, vedrà l'onorevole ministro 

che si asterranno da ora in poi, assai più 
di quello che non abbiano fatto per lo ad-
dietro, dal fornire il loro ufficio. 

Ad ogni modo ritiro il mio emendamento 
e voterò contro la legge. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Alessio Gio-
vanni insiste nel suo emendamento ? 

ALESSIO GIOVANNI. Prendo atto di 
quanto ha detto l'onorevole ministro, e non 
ho difficoltà a ritirare l'emendamento. Mi 
si permetta però una sola osservazione. 

Io credo che sia meglio aumentare il nu-
mero dei giorni, portandolo a novanta, an 
zichè stabilire il numero delle udienze a 
sessanta. 

Si tenga conto che un processo può du-
rare sei mesi, senza che vi siano sessanta 
udienze, mentre si possono avere sessanta 
udienze in due mesi. 

Meglio quindi stabilire novanta giorni, 
anziché sessanta udienze. 

Ritiro quindi il mio emendamento, ma 
insisto perchè l'onorevole ministro voglia 
consentire che si parli di giorni aumentan-
done, se mai, il numero, e non di udienze. 

FINOCCHI ARO-APRILE, ministro di 
[ grazia e giustizia e dei culti. Chiedo di par-

lare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
PINOCCHI ARO-APRILE, ministro di 

grazia e giustizia e dei culti. Prego di ricor-
dare che, come termine conciliativo, ho con-
sentito di ridurre il numero delle udienze 
da sessanta a cinquanta. 

ROTA ATTILIO. Facciamo trenta. 
Una voce. Facciamo quaranta. {Eumori). 
P R E S I D E N T E . Con la modificazione 

presentata dall' onorevole ministro guarda-
sigilli, pongo a partito l'articolo 1° di cui 
do nuovamente lettura: 

Art. 1. 
« Nei dibattimenti davanti alla Corte 

d'assise che durino più di cinquanta udienze 
sarà corrisposta ai giurati non residenti nel 
Comune di convocazione della Corte, la in-
dennità giornaliera di lire 7 ed ai residenti 
in detto luogo quella di lire 4, ove essi ne 
facciano domanda. 

« Tale indennità non sarà corrisposta ai 
giurati residenti nel luogo di convocazione 
della Corte d'assise quante volte siano fun-
zionari od agenti in attività di servizio sti-
pendiati dallo Stato, dalle provincie, dai 

! comuni, o da altre amministrazioni pub-
bliche ». 

(È approvato) 
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Art . 2. 
« I l Governo del Re è au to r izza to a dare 

t u t t e le disposizioni che saranno necessarie 
per l 'esecuzione della presente legge, con 
effet to dall 'esercizio 1911-12, tenendo conto 
delle udienze tenutes i in ciascuno dei pro-
cessi in corso ». 

Su questo art icolo ha facol tà di par lare 
l 'onorevole Aprile. 

A P R I L E . Non voglio par lare , m a sol-
t a n t o rivolgere una preghiera all 'onorevole 
ministro, perchè r i tengo, e credo che r i ter rà 
la Camera, che fe rmandoci al p u n t o in cui 
l 'ar t icolo dice: « con effet to dall 'esercizio 
1911-12 » non ci può essere ombra di dubbio 
che, al momento in cui la legge è sanzionata , 
essa v a d a appl ica ta anche ai processi in 
corso. Mi pare quindi che sia inut i le il dirlo. 

E ciò anche perchè non mi sembra nè 
oppor tuno, nè dignitoso che il potere legi-
slat ivo in tervenga nei processi incorso per 
qualsiasi ragione. 

Poiché d u n q u e t u t t i s iamo d 'accordo che 
la legge andrà in vigore al momen to in cui 
sarà sanz iona ta e terrà conto dei processi 
in corso, non vi è alcun mot ivo per dirlo; e 
quindi spero che il ministro vor rà consen-
t ire a togliere dal l 'ar t icolo le u l t ime parole , 
che ho accennate . 

P R E S I D E N T E . L 'ono revo le Canevar i 
ha propos to a ques t 'a r t icolo il seguente e-
m e n d a m e n t o : « Le disposizioni della pre-
sen te legge sa ranno appl ica te anche ai di-
ba t t imen t i in corso, tenendo conto delle 
udienze già t e n u t e ». 

L 'onorevole Canevari h a facol tà di svol-
gerlo. 

C A N E V A R I . Veramente ho già svolto l i 
mio e m e n d a m e n t o nella discussione gene-
rale, ed a t t endo ora di sapere se l 'onorevole 
minis t ro ne accoglie il concet to , ohe mi pa re 
giusto ; poiché, riconosciutasi la necessità 
di indennizzare i giurat i anche nei processi 
in corso, mi pare logico e necessario che 
l ' indennizzo venga concesso a par t i re dal 
p r imo giorno del d iba t t imento , come è sta-
bilito per t u t t i gli altri capi, nel 1° art icolo 
del disegno di legge. 

Prego quindi l 'onorevole minis t ro di espri-
mere in proposito il suo pensiero, auguran-
domi che vorrà accet tare l ' emendamen to da, 
me proposto . 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole minis t ro di grazia e giustizia. 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. L'onorevole Ca-
nevar i vuol sapere il mio pensiero in torno al 

suo emendamento ; ma bas ta che egli legga 
l 'art icolo 3 del disegno di legge ministeriale 
e vi t roverà espresso con le stesse parole 
il concet to a cui egli s ' inspira. 

L 'onorevole Aprile sostiene che non sia 
bene par lare dei processi in corso per evi-
t a r e ogni sospetto che il Governo voglia 
eserci tarvi una influenza qualsiasi. La ipo-
tesi accenna ta non può aver fondamen to . 

I l f a t t o di una legge generale r igua rdan te 
la indenni tà dei giurat i , che t r ova natura l -
men te applicazione anche in processi in 
corso, non implica nessun i n t e rven to del 
potere politico nell 'esercizio della funz ione 
dei g iura t i ; ma vale a met te re anche quelli 
che pres tano l 'opera loro in quest i d iba t t i -
ment i in condizione di avvalersi delle nuove 
disposizioni. N e l l ' i n t e n t o di evi tare ogni 
dubbio sulla in terpre tazione dell 'art icolo 2 
proposto dal la Giunta generale del bilan-
cio, io propongo, d 'accordo col minis t ro del 
tesoro, di modificarlo così : 

« I l Governo del Re è au tor izza to a dare 
t u t t e le disposizioni cbe sa ranno necessa-
rie per l 'esecuzione della presente legge, 
avuto r iguardo alle udienze tenutes i in cia-
scuno dei processi in corso ». 

Con questa fo rmula sarà to l t a ogni incer-
tezza nel l 'applicazione della legge. " 

P R E S I D E N T E . Metto a pa r t i to l ' a r t i -
colo 2 nel nuovo tes to proposto dal Governo, 
di cui do l e t t u r a : « I l Governo del Re è 
au tor izza to a dare t u t t e le disposizioni che 
sa ranno necessarie per l 'esecuzione della 
p re -en te legge, avu to r iguardo alle udienze 
tenutesi in ciascuno dei processi in corso ». 

(È approvato). 
I l disegno di legge sarà poi vo t a to a scru-

tinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: Proroga del 
termine fissato dall'articolo 3 4 della legge 
19 luglio 1909, n. 4%. 
P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Proro-
ga del t e rmine fissato dall 'ar t icolo 34 della 
legge 19 luglio 1909, n. 196. 

Si dia l e t tu ra d 1 disegno di legge. 
B A S L I N I , segretario, legge: (Vedi Stam-

pato, n. 883-A)., 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aper ta . 
È inscr i t to per par lare l 'onorevole Quei-

rolo. 
(Non è presente). 
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Dichiaro chiusa la discussione generale. 
Procediamo ora alla discussione degl i ar-

ticoli: 
Ar t . 1. 

« I l termine fissato dall 'art icolo 34, pri-
mo capoverso d<lla legge 19 luglio 1909, 
n. 496 (129 del tes to unico app rova to con 
regio decreto 9 agosto 1910, n. 795) è proro-
ga to sino al 31 luglio 1913. 

« E n t r o il biennio e sino al t e rmine suin-
dicato po t rà essere sost i tui to il personale 
In soprannumero e quello s t raordinar io che 
venisse nel f r a t t e m p o a mancare ». 

H a faco l tà di par lare l 'onorevole Baldi . 
B A L D I . Prendo occasione da questo ar-

ticolo per pregare l 'onorevole ministro di 
tener presente la necessità in cui si t rovano 
i nostri s tudi scientifici di avere un perso-
nale assistente. 

È p e r f e t t a m e n t e inuti le che io mi dilun-
ghi, perchè della cosa se n'è pa r la to a l t re 
volte in ques t ' au la , e l 'onorevole minis t ro 
non ha bisogno di imparare ora in quali con-
dizioni disgraziate si t rov ino i nostri i s t i tu t i 
scientifici, specialmente alcuni, per r iguardo 
specialmente al personale assistente. 

Prego quindi l 'onorevole ministro di 
abbreviare il t e rmine di due anni, perchè 
a l t r iment i ci t rove remmo in ques ta con-
dizione : che gli ass is tent i che ora sono 
provvisori , se ne andrebbero, e non sa-
rebbe facile t rova re giovani valent i che vo-
lessero compromet te re t roppo il loro avve-
nire economico : sarebbe poi difficile siste-
mare in qualsiasi modo gli is t i tut i scientifici 
che ora sono t roppo deficienti di personale 
assistente. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare l 'o-
norevole Bava che ha presentato il seguente 
emendamento firmato anche dagli onore-
voli: Bizza, Baldi , Bert i , Canepa, Queirolo, 
Ciartoso, Pas tore , Di Lorenzo, Bossi Cesare: 

« Aggiungere in fine: e quello che fosse 
manca to dopo il 31 luglio 1909 ». 

BAVA. Poiché il mio e m e n d a m e n t o è 
s ta to accolto dai ministr i del tesoro e del-
l ' istruzione, r inunzio a par lare . Debbo av-
vertire però che il ministro del tesoro ha 
f a t t a un ' agg iun ta per l imitare la spesa. 

P R E S I D E N T E . H a faco l t à di parlare 
l'onore vole ministro dell ' istruzione. 

C B E D A B O , ministro dell'istruzione pub-
blica. Bispondo all 'onorevole Baldi dichia-
rando che te r rò conto della sua raccoman-
dazione che muove da un alto interesse per 
i nostri studi, e se le condizioni del bilancio 
lo consent i ranno, io presenterò al Par la-

mento un proget to di s is temazione defini-
t iva per il personale ass is tente tecnico e 
suba l te rno in un te rmine più breve di quello 
con templa to dal presente disegno di legge. 

Stia certo, onorevole Baldi , che nessuno 
più del ministro del l ' is t ruzione desidera u-
scire da ques ta s i tuazione provvisoria. 

Ringrazio l 'onorevole B a v a dell 'emen-
d a m e n t o p resen ta to e d 'accordo col minis t ro 
del tesoro dichiaro di accet tar lo. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole re la tore . 

MANNA, relatore. La Commissione ac-
ce t t a ben volentier i l ' emendamen to dell 'o-
norevole Rava già acce t t a to dal l 'onorevole 
ministro, con u n a modificazione. 

P R E S I D E N T E . L'art icolo primo concor-
da to t ra l 'onorevole ministro dell ' istruzione 
e l 'onorevole B a v a e acce t ta to dalla Com-
missione dice così: 

« I l t e rmine fissato dall 'art icolo 34, pr imo 
capoverso, della legge 19 luglio 1909, n. 496 
(129 del tes to unico approva to con regio 
decreto 9 agos to 1910, n. 795) è prorogato 
sino al 31 luglio 1913. 

« E n t r o il biennio e sino al te rmine suin-
dicato po t rà essere sost i tu i to il personale in 
sopraDnumero e s t raord inar io che venisse 
nel f r a t t e m p o a mancare e nel l imite di 
spesa di lire 8,000 anche quello che fosse 
manca to dopo il 32 luglio 1909 purché pro-
posto per la re integrazione dal Consiglio 
superiore della pubbl ica istruzione ». 

Pongo a pa r t i to questo articolo. 
(È approvato). 

Art . 2. 
« Avranno completa a t tuaz ione i ruoli 

organici stabili t i per i singoli i s t i tu t i e cat-
tedre secondo le tabelle G e H annesse alla 
legge 13 luglio 1909, n. 496 ( i e i del testo 
unico). 

« E n t r o un biennio dal 1° agosto 1911 il 
minis t ro procederà alla revisione delle ta-
belle G, H, I , annesse alla legge p rede t t a 
(Z, L, M del te^to unico), valendosi dei 
fondi di cui al l 'art icolo 32 della logge stessa. 
(127 del testo unico) ». 

(È approvato). 
Art . 3. 

« Con decreto del ministro del tesoro sarà 
p rovvedu to alle variazioni da int rodurs i 
nello s t a to di previsione di l la spesa del Mi-
nistero della pubblica is t ruzione nell 'eserci-
zio 1911-12 in d ipendenza di quan to dispone 
l 'ar t icolo 1° della p r r s j n t e legge ». 

(È approvato). 
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Nella seduta pomeridiana si procederà 
alla votazione segre ta anche di questo di-
segno di legge. 

Siamo ormai alle 12,10!... 
Voci. Avant i ! a v a n t i ! 
Altre voci. A d o m a n i ! a d o m a n i ! 
P R E S I D E N T E Possiamo anche anda re 

avant i ; ma avver to che, sul disegno di leg-
ge che viene ora in discussione, vi sono 
parecchi iscrit t i , 

Voci. A v a n t i ! avan t i ! 
Discussione delia proposta di legge: Sull'obbligo 

della laurea in medicina e chirurgia per 
l'esercizio della odonloiatria. 

P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno reca 
la discussione di lla p ropos ta di legge, che ri-
to rna da l Senato: Sull 'obbligo della laurea 
in medicina e chirurgia per l 'esercizio della 
odon to ia t r i a . 

Si dia l e t t u r a della proposta di legge. 
C A M E R I N I , segretario, legge : (V. Stam* 

pato n. 497-c). 
P R E S I D E N T E . La discuss one generale 

è aper ta , ed ha facol tà di par lare l 'onore-
vole Scellingo. 

S C E L L I N G O . Al momen to in cui ci 
t rov iamo, non è possibile di esaminare pro-
f o n d a m e n t e questo disegno di legge. Mi li-
miterò perciò a rapidissime considerazioni. 

I n pr imo luogo nell 'art icolo pr imo, invece 
di dire : « Chi vuole esercitare l 'odontoia-
t r ia e la protesi den ta r ia deve essere muni to 
del diploma di laurea in medicina e chirur-
gia », si dovrebbe dire, secondo me: Non po-
t rà eserci tare la s tomatologia chi non è mu-
nito di diploma di laurea, eccetera; perchè 
o ramai questo te rmine di s tomatologia è 
acce t t a to da tu t t i , a p p u n t o per indicare 
la speciali tà a cui si sono da t i medici e chi-
rurgi, come ci sono quelli che esercitano la 
speciali tà oculistica, quelli delle ma la t t i e del 
naso e delle orecchie ed al t re . 

Nell 'articolo 2 poi si parla dell ' is t i tuzione 
di una scuola speciale di per fez ionamento . 
Non capi-co perchè questo debba farsi con 
u n a legge specia le : in questo modo si dà 
minore impor tanza a quei corsi speciali che 
sa ranno dati nelle Universi tà , per incarico, 
come di te la pr ima pa r t e dell 'art icolo 2. 

Io credo che dal m o m e n t o che in t u t t e 
le Univers i tà si ist i tuiscono dei corsi di 
odontoia t r ia e protesi dentar ia , quest i do-
v ranno essere completa t i e f a t t i in modo 
che chi li f r equen ta possa poi eserci tare 
compe ten temen te questa specialità - impor-
tan t i ss ima. 

Pe r ques ta ragione, insieme con al t r i 
colleghi, avevo proposto l ' emendamen to per 
il quale, con legge speciale, si dovrebbe 
provvedere- alla is t i tuzione di scuole di 
pe r fez ionamento di odonto ia t r ia e di pro-

I tesi den ta r ia e non di u n a sola perchè, co-
minciamo a dire, già ne esistono due, una 
a Milano che funz iona molto bene, ed u n a 
a Genova. 

Quindi venire a dichiarare che ne isti tui-
remo una sola quando già ne esistono due, 
mi pare poco logico. Io d u n q u e p roponeva 
di dire sempl icemente : sa ranno i s t i tu i t e 
scuole di perfezionamento. Poi se ne f a r anno 
una o due o dieci, secondo il bisogno. 

E poi perchè noi dobbiamo r imanere con 
una sola scuola di per fez ionamento quando 
in America ce ne sono 68, in Inghi l te r ra 20, 
di cui t re nella sola c i t t à di Londra , in 
Isvizzera d u e ? Quindi l imi ta re il numero 
di ques te scuole mi pa r rebbe anche in-
giusto. 

D o m a n d o perciò che questo comma o 
sia soppresso o sia modif icato come ho 
de t to , t a n t o più che al Sena to questo dise-
gno di legge ci dovrà to rnare ad ogni modo, 
perchè la stessa Commissione propone di 
modificarlo. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole relatore. 

R A M P O L D I , relatore. L 'onorevole Scel-
lingo ha no ta to come, per migliore chia-
rezza di dizione, sarebbe s t a to più conve-
niente dire stomatologia invece di a d o t t a r e 
il vocabolo odontoiatria. 

Io faccio no ta re , alla mia vol ta , all 'ono-
revole Scellingo che ta le è la dizione del 
pr imo articolo del presente disegno di legge, 
il quale r iproduce esa t te le disposizioni del 
decreto Boselli, dove si par la di odontoia-
tr ia e protesi den ta r ia P e r t a n t o non si po-
teva, nè si doveva, uscire dai l imiti segnat i 
da questo stesso decreto, che noi volevamo 
convert i re in legge. 

D 'a l t r a pa r te altro s tudio, al tr i confini so-
no quelli della s tomatologia , come m' insegna 
lo stesso onorevole Scellingo, che è pure cul-
tore del l 'ar te sani tar ia , ed a l t ro è il signi-
ficato della parola odontoia t r ia . 

Odontoia t r ia si appl ica in modo speciale 
alla cura dei dent i , o de l l ' appara to den ta r io 
che dir si voglia, e ne comprende anche la 
protesi ; la s tomatologia involge invece t u t t o 
uno s tudio maggiore, quale è quello della 
fisiologia e patologia della bocca. 

Ci sono s tomatologi e ci sono odontoia-
tri, onorevole Scellingo. E ques ta nos t r a è 
una legge di S-pecializzazio.ie. 
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SCELLINGO. Chiedo di parlare. {Ru-
mori). 

RAMPOLDI, relatore. Per queste ragioni 
clie mi sembrano conformi al l ' intento che 
si è prefìsso questo disegno di legge, io pre-
gherei l 'onorevole Scellingo di non volere 
insistere nella prima par te delle sue osser-
vazioni. 

Quanto alla seconda osservazione mossa 
dall 'onorevole Scellingo, a me sembrava che 
sarebbestato più opportuno di par larne là do-
ve piùspecialmentesi discorredi scuoledi per-
fezionamento di odontoiatria. Però, poiché 
l'onorevole Scellingo ha voluto parlarne qui 
nella discussione generale, osservo che egli 
ha ragione quando dice che, esistendo già 
di fa t to scuole di applicazione della odon-
toiatr ia e protesi dentar ia a Genova ed a 
Milano, e fors 'anco a Roma, parlare di una 
scuola sol tanto equivarrebbe qui a creare 
equivoci e pregiudizi. 

Noi conservammo, qual'era, un voto for-
mulato dal Senato; voto, che è piut tosto di 
tendenza, perchè il Par lamento sarà sempre 
arbitro, quando voglia istituire per legge 
queste scuole speciali di applicazione, di 
dire quale è il suo pensiero; e, a quella guisa 
che qui si parlava di una scuola, il Par lamento 
nepotrebbe invece creare parecchie. Appunto 
perciò, credo di rendermi interprete del pen-
siero della Commissione, la quale ha ristu-
diato questo disegno di legge ri tornatole dal 
Senato accettando la proposta che invece 
di scuola si dica di scuole, come si propone 
già da alcuni deputat i in uno speciale emen-
damento; ammenoché, ad evitare pregiudi 
zi, non si preferisca cancellare lo stesso ca-
poverso, a cui ha fa t to riferimento l'onore-
vole Scellingo. 

P R E S I D E N T E . L' onorevole ministro 
della pubblica istruzione ha facol tà di par-
lare. 

C R E D A R O , ministro dell'istruzione pub-
blica. Lascio da pr r te le questioni di filo-
logia, nelle quali l 'onorevole relatore ha 
una particolarissima competenza e mi li-
mito ad osservare che non posso accettare 
l ' emendamento dell'onorevole Scellingo che 
vorrebbe si istituissero più scuole di perfe-
zionamento. 

Io credo che si possano istituire scuole 
di odontoiatr ia in più cit tà d ' I tal ia , ma la 
scuola di perfezionamento* come viene con-
cepita e come dovrebbe essere ordinata, 
deve essere unica nel nostro Regno, se vo-
gliamo metterci sulla via del progresso. Io 
capisco che riesca difficile per un ministro 
accogliere proposte di soppressione di scuole; 

ma almeno, quando si t r a t t a di istituire una 
scuola di perfezionamento, siamo fermi e 
sentiamo l ' i talianità. Se vogliamo fare de-
gli ist i tuti di valore, non le dobbiamo mol-
tiplicare in t u t t e le regioni d ' I ta l ia . (Ap-
provazioni). 

Però, s tante l 'ora t a rda e per non pre-
giudicare la questione, accetto la soppres-
sione del comma ed accetto il disegno di 
legge, come è stato presentato dalla Com-
missione, con una modificazione a l lu l t imo 
articolo. 

La Commissione vorrebbe che il diplo-
ma per l'esercizio dell 'odontoiatria fosse 
conferito su parere dei singoli Consigli sa-
nitari provinciali. Così non si avrebbe più 
uni tà di criterio nel conferire questi di-
plomi. Quindi propongo che l 'ult imo arti-
colo sia modificato così: « sempre che l'i-
doneità loro sia riconosciuta in base a ti-
toli o documenti r i tenut i sufficienti dalla 
Commissione, di cui all 'articolo 3, senti to 
il parere del Consiglio sanitario delle ri-
spettive Provincie ». 

Il Consiglio sanitario provinciale è sen-
ti to, ma chi delibera è la Commissione cen-
trale. Così avremo l 'un i tà di giudizio. Ed 
io spero che l 'onorevole relatore vorrà ac-
cedere a questa mia proposta , che io pre-
sento al Presidente. 

P R E S I D E N T E . Ne parleremo all 'arti-
colo 4. 

I n t a n t o nessun altro chiedendo di par-
lare, dichiaro chiusa la discussione genera-
le. Passeremo alla discussione degli articoli : 

Art . 1. 
« Chi vuole esercitare l 'odontoiatria e la 

protesi dentar ia deve essere munito del di-
ploma di laurea in medicina e chirurgia ». 

I n questo articolo l 'onorevole Cornag-
gia propone di sopprimere le parole; « e la 
protesi dentaria ». 

L'onorevole Cornaggia ha facoltà di par-
lare. 

CORNAGGIA. Avevo proposto di can-
cellare le parole « eia protesi dentaria », per-
chè mi pareva suffi<iente che la laurea in 
medicina e chirurgia fosse chiesta a chi eser-
cita l 'odontoiat r ia e non la protesi denta-
ria, che t roppo spesso si riduce ad opera-
zioni meccaniche. Ad ogni modo però, giac-
ché ha già parlato, cer to con competenza,, 
^onorevole relatore, ed ha det to che in qua-
lunque caso la protesi dentaria rappresenta 
un'operazione che non può essere f a t t a che 
da un medico chirurgo, io ritiro l t mia pro-
posta. 
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SCELLINGO. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
SCELLINGO. Capisco benissimo che là 

Camera è impaziente; ma io sento il dovere 
di fa re osservare che, quando si dice « odon-
toiatr ia e protesi den ta r ia» sarebbe lo stesso 
che in medicina oculistica si dicesse che chi 
vuole esercitare la specialità dell 'applica-
zione degli occhi artificiali deve avere la 
laurea in medicina e chirurgia. 

La protesi dentar ia è una sciocchezza e 
non occorre la laurea. Invece chi deve eser-
citare la odontoiatr ia deve avere la laurea. 
E si capisce che, quando uno esercita la odon-
toia t r ia e t roverà oppor tuno di applicare 
un dente artificiale od una dentiera, bisogna 
che lo faccia e che lo sappia fare. Se no, è 
lo stesso che dire, per gli specialisti, che per 
applicare la dentiera si deve avere la laurea 
in medicina. 

P R E S I D E N T E . Nessun altro chiedendo 
di parlare, met to a par t i to l 'articolo primo 
di cui ho già da to l e t tu ra . 

(È approvato). 
Art . 2. 

« Il Ministero della pubblica istruzione 
provvederà ad ist i tuire gradualmente , pres-
so le Facol tà mediche del Eegno, corsi di 
odontoia t r ia e protesi dentar ia da darsi per 
incarico, senti to il Consiglio superiore della 
pubbl ica istruzione. 

« Con legge speciale sarà provveduto 
alla is t i tuzione di una scuola di perfeziona-
mento di odontoiatr ia e protesi dentar ia ». 

In questo articolo l 'onorevole Cornaggia 
propone di sopprimere il capoverso. Mi pare 
che Commissione e Governo siano d 'accordo. 

R A M P O L D I , relatore. La Commissione 
ha già consenti to in questa soppressione ed 
è d 'accordo con l 'onorevole ministro della 
pubbl ica istruzione. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Cabrini. 

CABRINI . Io avevo presenta to con al-
cuni colleghi un emendamento che poi ho 
r i t i ra to , perchè ne ho t rovato uno identico 
presenta to dall 'onorevole Scellingo ed altr i 
colleghi. Con quel l ' emendamento noi do-
m a n d a v a m o che si modificasse la dizione 
del capoverso dell 'articolo 2, nel senso che 
l ' invocata legge non debba limitarsi a chie-
dere l ' ist i tuzione di una scuola di perfezio-
namento , ma di scuole libere, lasciando al 
Governo, caso per caso, quando sia il mo-
mento opportuno, di presentare la proposta 
per una o per più scuole. 

Noi non possiamo comprendere (e sono 
in questo caso d'accordo con l 'onorevole 
Cornaggia, che mi pare abbia presentato 
pure un emendamento in questo senso) que-
s ta specie di concezione monopolistica per 
cui una sola ci t tà verrebbe ad avere una 
scuola di perfezionamento, t a n t o più che 
un precedente ministro, l 'onorevole Daneo, 
ebbe a dichiarare che egli riconosceva, per 
esempio, nella scuola di s tomatologia di 
Milano un così perfet to o rganamento da 
r i tenerla degna di entrare a far par te degli 
I s t i t u t i clinici di perfezionamento di Mi-
lano; non so comprendere perchè il Par la-
mento abbia da chiedere una legge che isti-
tuisca una scuola soltanto e non per dare 
al Governo la possibilità di is t i tuirne invece 
più di una a seconda delle esigenze. 

L'onorevole Scellingo ha già r icordato 
l 'esempio dei paesi esteri che posseggono non 
una , ma più di queste scuole; quindi do-
mand iamo la soppressione di questo capo-
verso, ma, se esso deve restare, che venga 
modificato nel senso che ho inJieato . 

L U C I F E R O . Ma se il ministro ha già 
d ichiara to che acce t ta la soppressione! 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Scellingo, il quale ha presentato 
l ' emendamento seguente : 

« Sostituire al secondo comma : 
« Con legge speciale sarà provveduto alla 

ist i tuzione di scuole di perfezionamento di 
odonto ja t r ia e di protesi dentar ia . 

« Scellingo, Solidati-Tiburzi , Agnett i , 
Paparo , Ciartoso, Ferr i Giacomo, Ca-
stellino, Queirolo, Roth, Baldi ». 

SCELLINGO. Accetto la soppressione 
proposta , perchè raggiunge egualmente lo 
scopo del mio emendamento . Prendo occa-
sione però per ricordare all 'onorevole Ram-
poldi che le scuole di Milano e di Genova 
esistono in forza dell 'articolo 12 del rego-
lamento universi tario: non sono due scuole 
sor te per iniziativa pr ivata , ma, r ipeto, per 
l 'articolo che ho ci tato. 

P R E S I D E N T E . Ella dunque non insiste 
nel suo emendamento? | 

SCELLINGO. No, accetto la soppressione 
del comma. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Baslini ha 
facol tà di parlare. 

BASLINI . Avevo chiesto di parlare per 
sostenere o l ' emendamento aggiuntivo del-
l 'onorevole Scellingo o la soppressione del 
capoverso. Dal momento che l 'onorevole 
ministro consente in questa soppressione, 
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10 non ho che a ringraziarlo e non aggiungo 
altro. 

P R E S I D E N T E . Metto a partito l'arti-
colo 2 con la soppressione del secondo ca-
poverso. 

(È approvato). 

D I S P O S I Z I O N I TRANSITORIE . 

Art. 3. 

« Coloro i quali, pur non essendo prov-
visti di regolare diploma, esercitano da non 
meno di otto anni, a partire dalla maggiore 
età, personalmente e pubblicamente, odon-
toiatria e protesi dentaria, saranno ammessi 
entro un anno dalla promulgazione della 
presente legge a dare una prova di idoneità 
dinanzi ad una Commissione esaminatrice, 
secondo le norme che verranno stabilite 
d'intesa ira i ministri dell 'interno e della 
pubblica istruzione, e, conseguentemente, 
in base al certificato di idoneità conseguito, 
si intenderanno abilitati alla continuazione 
dell'esercizio. 

« La tassa di diploma per questa abili-
tazione sarà di lire 200 ». 

Su questo articolo ha facoltà di parlare 
l'onorevole Nuvoloni, il quale ha presentato 
11 seguente emendamento: 

« Analoga autorizzazione, senza obbligo 
di esame, potranno avere i cittadini di na-
zionalità italiana che da non meno di cinque 
anni esercitino l'odontoiatria e la protesi 
dentaria nel Regno e che siano muniti di 
diploma rilasciato da Stati esteri ». 

NUVOLONI. Con questo articolo 3 si è 
voluto provvedere a regolarizzare la posi-
zione dei meccanici dentisti, ossia degli em-
pirici. Io invece in questo disegno di legge 
trovo una lacuna ed è questa: vi sono dei 
nostri connazionali i quali, non avendo pres-
so di noi scuole speciali di odontoiatria, 
emigrarono all'estero e, facendo non lievi 
sacrifìci, frequentarono Istituti odontoja-
trici riconosciuti dallo Stato e dopo parecchi 
anni di studio, e dopo seri esami teorico-
pratici, conseguirono un diploma di Stato 
che li autorizza al libero esercizio della pro-
fessione. Costoro venuti in Italia, da pa-
recchi anni si applicano pubblicamente e 
con sodisfazione alla odontojatria. 

Or bene, perchè costoro sebbene muniti 
di un titolo che vale certamente di più della 
esperienza che vantano i semplici empirici, 
sono trattat i alla paridi questi, se non peg-
gio ? Bisogna, quindi, riparare all'incon-
gruenza. Ed io ritengo che accogliere l'ar-
ticolo aggiuntivo, che ho proposto, sia opera 

di giustizia, perchè in definitiva, con esso^ 
noi regolarizziamo doverosamente la posi-
zione precaria dei nostri connazionali che 
studiarono e si impratichirono a vantaggio 
del pubblico con loro enormi sacrifizi. -

Col mio comma aggiuntivo non si spa-
lancano le porte agli stranieri, dai cui paesi 
o nazioni non abbiamo un trattamento di 
reciprocità. Con esso invece tendo a far sì 
che quei nostri connazionali che senza guar-
dare a sacrifizi lasciarono la Patria e si pro-
curarono all'estero un regolare diploma e 
che lodevolmente e pubblicamente da al-
meno cinque anni esercitano la odontojatria 
e la protesi dentaria nel Regno, possano re-
golarizzare la loro posizione senza obbligo 
di sottoporsi ad ulteriori esami. 

D'altra parte, il richiedere cinque anni di 
servizio e il diploma conseguito in un istituto 
estero, dove siano corsi speciali, mi sembra 
che sia la maggiore delle garanzie che noi 
possiamo domandare. Quindi chiedo l'acco-
glimento di questa proposta. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Scellingo. 

SCELLINGO. Io trovo che, in "questo 
caso, basta modificare l'articolo terzo, in 
questo senso: « che esercitano da non meno 
di cinque anni ». Allora sono compresi tanto 
quelli che sono rimasti in Ital ia, quanto 
quelli che sono andati all'estero. Del resto, 
in cinque anni, a cavare i denti tutti devono 
avere imparato. (Si ride). 

NUVOLONI. È questione non di cavarli, 
ma di curarli, caro mio! 

Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Parli, ma soltanto per 

fare una breve dichiarazione. 
NUVOLONI. A me sembra che non si 

debbano confondere gli empirici con gli stu-
diosi. In sostanza che cosa chiedo io? Io 
domando un trattamento diverso per quelli 
che hanno fatto studii speciali e sono mu-
niti di regolare diploma conseguito all'e-
stero. Si è riconosciuta la necessità di isti« 
tuire scuole di odontoiatria in Italia, ed a 
coloro che fino al dì d'oggi frequentarono 
all'estero le scuole, che non avevamo in Ita-
lia, faremo la medesima condizione che fac-
ciamo agli empirici? È ingiusto, perchè non 
basta saper cavare i denti: bisogna anche 
saperircurare. 

Per queste ragioni, insisto' nell'emenda-
mento che ho proposto e che era stato ac-
cettato dal presidente della Commissione, 
e che spero sarà anche accolto aall'onore-
volelministro. 
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P R E S I D E N T E . L'onorevole Colonna di 
Oesarò ha presentato a questo articolo un 
emendamento del quale do lettura: 

« Aggiungere al primo comma : 
« Yarràcome titolo agli effetti sopraddetti 

un certificato comprovante la frequenza per 
un triennio ai corsi di odontoiatria in Uni-
versità nazionali o iti Scuole estere di ca-
rattere governativo o riconosciute dallo 
Stato ». 

L'onorevole Colonna di Ccsarò ha facoltà 
di parlare. 

COLONNA DI CESARÒ'. Cedo il turno 
al collega Pantano, che mi è maestro in 
tutto, anche nell'odontoiatria. (Sì ride). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pantano ha 
facoltà di parlare. 

PANTANO. Ho chiesto di parlare per 
appoggiare la proposta dell'onorevole Co-
lonna di Cesarò. In verità, quando si con-
cede di esercitare l'odontoiatria a coloro i 
quali hanno fatto semplicemente una pra-
tica, purché si sottomettano ad un esame 
di abilitazione, non parrebbe assolutamente 
spiegabile il cancellare quell'altra disposi-
zione che era già stata introdotta dalla 
Commissione, modificata ed allargata dal 
Senato e che, per talune considerazioni ri-
spettabilissime della Commissiono, era stata 
tolta dalla nuova disposizione. 

Invece la proposta fatta dall'onorevole 
Colonna di Cesarò rimette l'articolo in con-
dizione tale che può essere accettato, an-
zitutto perchè ammette a quest'esame di 
abilitazione coloro i quali hanno già per tre 
anni frequentato un'Università italiana per 
questi studi; e non possiamo mettere que-
sti studiosi al disotto dei praticanti. 

In secondo luogo, anche malgrado que-
sto, perchè si sa come questi certificati 
spesso si rilasciano, occorre un diploma di 
abilitazione, quindi c'è la massima garanzia. 
Infine perchè pel modo, in cui è redatta la 
proposta, è tolta quella disparità di tratta-
mento fra gli esteri ed i nazionali, che a-
veva così impressionato la Commissione. 

Per tutte queste ragioni, io credo che 
dovrebbe essere, per un senso di equità, ac-
cettata dalla Commissione la proposta del-
l'onorevole Di Cesarò. Non ho altro da ag-
giungere. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cornaggia 
propone di sostituire questo articolo coll'ar-
ticolo 4 del disegno primamente approvato 
dalla Camera dei deputati. L'onorevole 
Cornaggia ha facoltà di parlare. 

CORNAGGIA. Io ho proposto di sosti-
tuire (ed in questo dovrei avere consenziente il 

i m 

relatore dellaCommissione) l'antico articolo4 
del primo progetto di legge ai due articoli 
3 e 4 approvati dal Senato, imperocché le 
disposizioni alle quali sarebbero sottoposti 
gli esercenti odontoiatria non muniti di 
laurea sono gravissime, compresa la tassa 
delle 200 lire. 

Per questo mi parve più umana e meno 
lesiva dei loro diritti e dei loro interessi 
l 'antica disposizione, proposta dalla Com-
missione della Camera dei deputati. 

E va senza dirlo che accetterei l'aggiunta 
proposta dall'onorevole ministro per sosti-
tuire ai Consigli provinciali la Commissione 
centrale, al fine di evitare qualsiasi pericolo 
di disparità di apprezzamento. Come ac-
cetterei anche la disposizione proposta dal-
l'onorevole Colonna di Cesarò per quanto 
riguarda l'ultimo comma, cioè la frequenza 
di scuole all'estero. 

Con queste due modificazioni, quella pro-
posta dal ministro e quella proposta dal-
l'onorevole Colonna di Cesarò, io credo che 
l'articolo 4 sarebbe accettabile molto più 
che non siano gli articoli 3 e 4 del testo 
approvato dal Senato ed accettato dalla 
Commissione. 

Spero che il relatore, che è l'autore di 
questa legge e che aveva formulata uma-
namente, dirò così, quella disposizione, sia 
umano anche oggi, e convenga che è bene 
sia ripristinato l'articolo 4 in luogo degli 
articoli 3 e 4 del testo adottato dal Senato. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole relatore. 

RAMPOLDI, relatore. Anzitutto debbo 
una parola di chiarimento al collega Nuvo-
loni, iL quale ha detto, che l'articolo 3, il 
primo delle disposizioni transitorie, ha l'in-
tento di regolarizzare la posizione dei mec-
canici dentisti e degli empirici. 

Ora la verità è questa, che l'articolo 3 
non ha codesto intsnto di regolarizzare 
la posizione dei dentisti meccanici e de-
gli empirici propriamente detti; ma vuole 
che tutti coloro i quali da otto anni perso-
nalmente e pubblicamente esercitano odon-
toiatria e protesi dentaria, (il che è ben di-
verso, onorevole collega, da quello che ella 
mostrava di intendere) tutti costoro, dico, 
debbano dare un esame davanti ad una 
Commissione composta come è detto nello 
stesso articolo 3. 

Dunque non si tratta di semplici mecca-
nici, i quali possono ancora sussistere e sa-
ranno coloro che staranno a lato del me-
dico dentista, se questi n'avrà bisogno; al 
modo istesso come noi, che esercitiamo la. 
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oftalmoiatr ia , possiamo servirci di taluno, 
il quale fabbrichi gli ocelli artificiali, che 
poi applichiamo dopo averne constatato, 
per ragioni tecniche, la convenienza. 

Questo il significato della disposizione 
di logge. Quindi non la regolarizzazione 
•degli empirici e dei meccanici dentisti, ma 
di peisone che già da otto anni personal-
mente e pubbl icamente esercitano l 'ar te 
dentaria, che potrebbero anche avere il di-
ploma e non l 'hanno perchè non profitta-
rono della disposizione transitoria del de-
creto Boselli, e sono perciò esercenti abu-
sivi. A loro domandiamo quindi un esame 
davant i una Commissione che verrà isti-
tu i ta , autorevolmente, dai due competent i 
ministri. 

Quindi noi procediamo in questo per di-
sposizioni legislative bene meditate e or-
dinate, e la stessa risposta dovrei dare an-
che all 'onorevole Scellingo. 

L'onorevole Di Cesarò ripropone in que-
sto disegno di legge un emendamento, il 
quale, già prima che il disegno di 1 gge an-
dasse al Senato, era stato accolto dalla 
Commissione e dalla Camera. Allora vera 
men t a l ' emendamento dell 'onorevole Di Ce-
sarò, presentato all 'ultimo momento, era 
s tato accolto, permet ta il collega che glielo 
dica, come suol dirsi, di sorpresa. Impe-
rocché parlare di certificati comprovanti la 
frequenza a determinat i corsi di odontoja-
tria non significa veramente gran che: la 
sola frequenza infa t t i alle lezioni non equi-
vale nè a sapere, nè a profitto: non pochi 
aspiranti potrebbero essere andat i a scuola 
e non av t r e imparato niente. 

Quindi, lo riconosco, così come fu pri-
mamente presentato, noi non abbiamo fa t to 
bene ad accettare quell 'emendamento. 

Oggi, invece, lo stesso emendamento 
viene subordinato alla condizione che gli 
aspiranti debbono fare l ' esame, quale è 
stato richiesto nell 'articolo 3°; l 'emenda-
mento quindi, sembra equo e come tale può 
essere accettato; perchè non è certo da cre-
dere che tu t t i codesti certificati di f requenza 
saranno, come suol dirsi, di favor- , o di 
comodo: sarà questa la eccezione, ment re 
nel!a grandissima loro maggioranza saranno 
seri, ed onesti. 

Quando poi s 'aggiunge la condizione del-
l'esame che sancisce tut to , a noi pare equo 
che la f requenza dei t re anni richiesti f a t t a , 
speriamo con profìtto, presso una scuola 
professionale, valga bene gli otto anni del-
l'esercizio personale e pubblico dagli al tr i 
dentist i ammessi a tenore dello stesso arti-

colo 3°; dunque per quanto r iguarda questa 
nuova proposta, così val idamente difesa 
dall 'onorevole Pan tano , i.» credo di farmi 
un 'a l t ra volta interprete del pensiero della 
Commissione e ardisco affermare che que-
sta unanimemente l'accoglie, sperando che 
anche il ministro faccia ad essa buon viso. 

Quello che non è possibile d'accogliere è 
l ' emendamento che propone l 'onorevole Cor-
naggia. Egli vorrebbe sopprimere l 'arti-
colo 1 del disegno di legge e fare del terzo 
e del quarto un articolo solo rispondente 
al primitivo articolo della Commissione, 
quale era prima ohe questo disegno di legge 
andasse al Senato. 

Dice l 'onor-vole Coinaggia: Per ragioni 
di equità, che avete previste ed accettate, 
avevate d t t a t a una disposizione che è pur 
quella che io vorrei oggi far rivivere nel 
presente disegno di legge, onde parrai na-
turale che voi dobbiate ora accettare il mio 
emendamento . 

A che queste prove d'esami? 
Ora io osservo all 'onorevole Cornaggia, 

che la proposta di legge non è opera sempli-
cemente di questo ramo del Parlamento, e 
che la Commissione ha voluto fare dove-
roso omaggio al l 'a l ta autor i tà del Senato. 

Il Senato si è preoccupato dei molti casi, 
nei quali conviene che intervenga l 'autor i tà 
di comp ten te Commissione, affinchè non 
vengano abilitati all'esercizio t u t t i coloro 
che piuttosto male, che bene professarono 
l ' a r te dentaria. 

H a quindi proposto per tu t t i i dentist i 
non diplomati le prove dell'esame. 

La vostra Commissione r i tenne di dover 
accogliere tale criterio di opportuni tà , ma 
ne ha l imitata la applicazione, come è det to 
nella breve nos t ra relazione, a coloro che, 
sprovvisti di regolare diploma, esercitano da 
soli o t to anni pubbl icamente e personal-
mente la odontoiatria e la protesi den-
taria. 

i n tale disposizione si tien conto già dei 
dirit t i acquisiti, per una ragione di evidente 
equità; in omaggio alla quale, volendo noi 
confemp rare il concetto fondamenta le della 
legge, che richiede la laurea, con l'osser-
vanza degli stessi diri t t i , abbiamo r i tenuto 
che soltanto coloro i quali avevano quin-
dici anni di esercizio pubblico e personale 
potessero andar esenti dalla prova di esa-
me, ma fossero obbligati a presentare i loro 
titoli e documenti ai Consìgli provinciali 
sanitari della provincia, i quali, per t ssere 
sul luogo e in grado di raccogliere e valu-
tare t u t t o ciò che è nel campo della noto-
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T i e t à intorno all'esercizio loro, sono i più 
indicati ed i più competenti ad esprimere 
un giudizio di merito. 

Sennonché a questo punto viene innanzi 
la proposta f a t t a dall 'onorevole ministro, 

:il quale non vuole che sia lasciata l 'u l t ima 
parola a questi Consigli provinciali sanitari | 
e propone che l 'u l t ima parola sia invece i 
de t ta dalla stessa Commissione di cui al- ! 

l 'articolo 3 ed in questo concetto dell'ono-
revole ministro, il quale tende a sottomet-
tere t u t t i quelli che saranno autorizzati ad 
esercitare l 'arte dentaria a un identico, a 
un uniforme criterio legislativo, la Commis-
sione aderisce. 

Il relatore, dunque, a nome della Com-
missiono, non accetta la proposta f a t t a dal-
l 'onorevole Oornaggia e aderisce invece di 
buon grado a quella dell 'onorevole m i -
nistro, 

CREDARO, ministro dell'istruzione pub-
blica. Anche quello dell 'onorevole Nuvo-
loni ? 

RAMPOLDI , relatore. A questo il rela-
tore personalmente non sarebbe contrario; 
ma la Commissione a t tende che il ministro 
esprima il suo parere. 

CREDARO, ministro dell'istruzione pub-
blica. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
C RED ARO, ministro dell'istruzione pub-

blica. Prego l 'onorevole Cornaggia di non 
insistere nel suo emendamento perchè lo as-
sicuro che faremmo cosa vana. 

Io ho partecipato a questa discussione in 
Senato e accerto l 'onorevole Cornaggia che 
41 suo emendamento non sarebbe approvato 
dall 'altro ramo del Par lamento . 

Accetto l ' emendamento , proposto dall'o-
norevole Di Cesarò e svolto così abilmente, 
come è suo costume, dall 'onorevole Pan tano , 
perchè in esso si domanda che persone, 
che hanno determinat i titoli, possano soste-
nere l 'esame. Mi pare una proposta liberale 
e sono lieto che il relatore, nella sua com-
petenza, l 'abbia approvato . 

A me pare che la proposta dell 'onorevole 
Nuvoloni sia assorbita da quella dell'ono-
revole Pan tano , ma ad ogni modo egli vor-
rebbe introdurre nel nostro regno persone 
abil i tate da al tr i Stati , senza dire neppure 
in scuole, riconosciute dagli altri Stat i . 

La Repubblica di San Marino potrebbe 
regalarci dei dentist i ogni giorno, e man-
darli in I ta l ia ! Creda, onorevole Nuvoloni, 
che nel l 'emendamento dell 'onorevole Pan-
tano possono essere compresi anche coloro, 

di cui ella ha parlato. Ea t t e queste dichia-
razioni, null 'altro ho da aggiungere. 

NUVOLONI . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ella non può parlare 

una seconda vol ta ; e poi il suo emenda-
mento non può essere messo in votazione... 

NUVOLONI. Completerei il mio emen-
damento. . . 

P R E S I D E N T E . I l s u o emendamento, non 
essendo accettato nè dal ministro nè dalla 
Commissione, non può essere messo in vo-
tazione, perchè presentato durante la seduta, 
senza le dieci firme. 

NUVOLONI. È stato presentato prima 
dell'inizio della discussione della legge! 

P R E S I D E N T E . Deve essere presentato 
il giorno antecedente. 

NUVOLONI . Allora ne riparleremo do-
mani ! 

Voci. Ma che domani! 
NUVOLONI . Lasciatemi dire almeno che 

non ho difficoltà di aggiungere al comma 
da me proposto le parole : « e che avranno, 
al momento della promulgazione della pre-
sente legge, un diploma rilasciato da Stato 
estero ». 

Ciò spiega la transi torietà del mio arti-
colo, che diversifica da quello dell'onorevole 
Di Cesarò, perchè esonera i connazionali 
muniti di diploma estero dall 'obbligo di dar 
l'esame. 

P R E S I D E N T E . Ad ogni modo non posso 
met tere a part i to il suo emendamento. È 
inutile che insista. 

Metto a part i to l 'articolo 3 con l 'aggiunta, 
proposta dall 'onorevole Di Cesarò, accetta-
t a dal Governo e dalla Commissione, e della 
quale fu già da ta le t tura . 

(È approvato). 
NUVOLONI. Questo è ostruzionismo 

bello e buono; di cui ci serviremo a nostra 
volta, non dubi ta te ! 

P R E S I D E N T E . Non è ostruzionismo, 
onorevole Nuvoloni. Io applico il regola-
mento! Se ella ha da fare delle osservazioni 
sulla applicazione del regolamento, le faccia 
pure; ma non parli di ostruzionismo! 

NUVOLONI. Io non mi rivolgeva a lei, 
onorevole Presidente, ma ad alcuni colleghi ! 

P R E S I D E N T E . Ella non aveva alcuna 
ragione di insistere, onorevole Nuvoloni. 

Procediamo nell'esame degli articoli: 
Art . 4. 

« Coloro che, da non meno di quindici 
anni, a part ire dalla maggiore età, eserci-
t ano odontoiatr ia e protesi dentaria, pure 
pubblicamente e personalmente, potranno 
essere autorizzati a continuare l'esercizio 
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stesso, sempre che la idoneità loro sia rico-
nosciuta in base a titoli o documenti rite-
nuti s u f f i c i e n t i dal Consiglio sanitario delle 
rispettive P r o v i n c i e ». 

L'onorevole Cornaggia propone la sop-
pressione di questo articolo 4. Ha facoltà 
di parlare. 

CORNAGGIA. Rinuncio a parlare, ed al 
mio emendamento soppressivo, dopo le di-
chiarazioni fatte dal ministro al Senato. , 

SCELLINGO. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
SCELLINGO. Dal momento che alla fine 

dell'articolo 3... 
Voci. Ma è già stato approvato. 
SCELLINGO. Lo so, ed è appunto per 

questo che parlo. 
Alla fine dell'articolo 3 si dice: « La 

tassa di diploma per questa abilitazione 
sarà di lire duecento »; ora mi pare che 
anche alla fine di questo articolo 4 si do-
vrebbe mettere una frase analoga... 

Voci. È naturale! 
CREDARO, ministro dell'istruzione pub-

blica. Ho già proposto io questa aggiunta. 
SCELLINGO. Me ne rallegro, e non ag-

giungo altro. 
P R E S I D E N T E . L'articolo 4 rimarreb-

be dunque così modificato, secondo le pro-

postepresentate dall'onorevole ministro della 
pubblica istruzione: 

« Coloro che, da non meno di quindici 
anni, a partire dalla maggiore età, eserci-
tano odontoiatria e protesi dentaria pure 
pubblicamente e personalmente, potranno 
essere autorizzati a continuare l'esercizio 
stesso, sempre che la idoneità loro sia rico-
nosciuta in base a titoli o documenti rite-
nuti sufficienti dalla Commissione di cui al-
l'articolo 3, sentito il parere del Consiglio 
sanitario della rispettiva provincia. 

« La tassa, di cui all'articolo precedente, 
dovrà essere pagata anche da coloro che 
sono contemplata dal presente articolo ». 

Pongo a partito l'articolo 4 così modi-
ficato. 

(È approvato). 

Anche questa proposta di legge sarà poi 
votata a scrutinio segreto. 

Avverto che la seduta pomeridiana co-
mincerà alle 14.45. 

La seduta termina alle 12,55. 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografìa 

Roma. 1911 — Tip. della Camera dei Deputati. 
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